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I TERRENI AGRARI DELLA PROVINCIA DI VICENZA 
COMPRESI NEL IV QUADRANTE DEL FOGLIO I.G.M. « PADOVA » 


Portate a termine le linee generali del rilievo geoagronomico della 
pianura compresa nei Fogli I.G.M. « Bassano del Grappa » e « Schio » *) 
lo studio si è spostato sui terreni dell’attiguo sottostante Foglio « Pado¬ 
va », sul quale tempo addietro già si erano eseguiti studi sui terreni 
dell’Alta provincia di Padova e sui Colli Euganei 2 ). 

Nel laborioso lavoro di sondaggio e di campionamento ho trovato 
un valido aiuto nel sig. Francesco Giometto, di ormai sperimentata 
capacità, e, dopo il suo volontario licenziamento da questa Stazione 3 ), 
nel dott. Antonio Mascolo. 

In laboratorio, poi, hanno a suo tempo collaborato i dottori Antonio 
Mascolo e Renzo Candussio. 

Le prime indagini risalgono ormai a quasi un ventennio addietro; 
se lo studio si è poi lungamente protratto nel tempo, ciò è dovuto ad 
altri più urgenti impegni, primi fra i quali quelli inerenti all’incarico, 
affidatomi nel 1948 dal Ministero dell’Agricoltura e delle Foreste, della 
direzione dell’Istituto chimico-agrario sperimentale di Gorizia, che 
assorbì per quasi un decennio la mia principale attività. 

Nel presente lavoro stendo ora la relazione sui risultati raggiunti 
nel territorio corrispondente al IV quadrante del Foglio « Padova ». 
Prosegue così nel contempo lo studio dei terreni della Provincia di 
Vicenza, sulla quale nella precedente citata pubblicazione 2 ) già si 
sono fornite notizie di fondamentale importanza sui terreni della sua 
Alta pianura; non sarà pertanto lontano il giorno in cui anche questa 
Provincia potrà avere la sua Carta dei terreni agrari, come già la 
hanno le Province di Gorizia, di Udine e di Treviso. 


*) Comel, A. - I terreni dell’Alta pianura veneta compresi nei Fogli « Bassano 
del Grappa » e « Schio ». Pubbl. N. 73 dei « Nuovi Studi della Stazione chimico¬ 
agraria sperimentale di Udine ». Udine, 1965. 

= ) Feruglio, D.-Comel, A . - I terreni dell’Alta provincia di Padova e dei Colli 
Euganei. Annali della Sperimentazione Agraria. Voi. XX. 1936. Roma, 1936. 

:l ) Il sig. Francesco Giometto, oriundo da Sandrigo in Provincia di Vicenza, 
fu assunto da questa Stazione nel 1931 come aiuto nei lavori di sondaggio e di 
campionamento per gli studi geoagronomici dei terreni del Veneto assegnati alla 
Stazione di Udine nel 1925 dall'allora Fondazione per la Sperimentazione e la Ricerca 
Agraria presso il Ministero dell’Agricoltura e delle Foreste. 

Egli dimostrò subito una particolare attitudine per queste delicate mansioni, 
che eseguiva con scrupolosa esattezza. Per molti anni lo ebbi così alle mie dirette 
dipendenze per questi studi e mi è grato cogliere oggi quest’occasione per rivolger¬ 
gli nuovamente un meritato elogio e ringraziamento per il lavoro compiuto in 
tanti anni. 



Genesi della pianura 


La pianura in esame spetta alle costruzioni alluvionali del Brenta 
a oriente, dell’Astico e del Leogra-Timonchio sul rimanente territorio. 

Non sappiamo con esattezza dove si incontrassero queste alluvioni 
durante la fase di massima espansione glaciale wiirmiana (fase ana- 
glaciale) perché i successivi avvenimenti modificarono l’originaria 
conformazione della pianura. È però molto probabile che le correnti 
fluvioglaciali del Brenta e quelle dell’Astico si incontrassero aH’incirca 
lungo l’attuale limite segnato dal Lavarda-Tesina ; molto dipende dal 
sapere con precisione se durante questa fase di massima espansione 
glaciale wiirmiana l’Astico avesse già insinuato un ramo delle sue 
correnti fluvioglaciali per i colli di Caltrano sboccando a sud di Bre- 
ganze. In caso contrario è giustificato ritenere una maggiore espansione 
delle acque del Brenta verso ponente, ossia fino circa all’attuale corso 
deH’Astico. 

È parimenti giustificato ritenere che l’Astico, a mezzogiorno, 
avesse incontrato le alluvioni del Leogra circa lungo l’attuale corso del 
Timonchio. I terrazzi del Leogra rendono testimonianza di una cospicua 
forza alluvionante di questo corso d’acqua durante il Glaciale, capace 
di arginare l’irruenza di quelle dell’Astico scendenti dal nord. 

Nella fase successiva (fase cataglaciale del Wiirmiano), ossia 
quella di iniziale terrazzamento dei deposti coni di deiezione, l’Astico 
abbandona tutta la sua vecchia pianura attestata al varco di Piovene- 
Chiuppano, e concentra il suo deflusso fra i colli di Caltrano; sbocca 
nella pianura presso Breganze e getta un nuovo cono di deiezione fra 
l’attuale Lavarda-Tesina ed il torrente Igna (eventualmente amman¬ 
tando precedenti costruzioni alluvionali). 

A sua volta il Brenta abbandona progressivamente tutta la sua 
pianura situata a oriente di Bassano e defluisce, con azione talora 
erosiva e talora alluvionante, sul tratto di ponente, lambendo i colli di 
Marostica e di Mason Vicentino, per venir poi più a valle contenuto 
dalle alluvioni dell’Astico cataglaciale. 

Il Leogra terrazza le sue precedenti costruzioni, vaga sulla pianura 
fino circa al Timonchio rimaneggiando e rivestendo più a valle con 
nuove alluvioni un vasto tratto di piano. 

Nel Postglaciale il Brenta si espande spesso sulla pianura tanto 
in direzione di Bressanvido-Bolzano Vicentino, per defluire nel Tesina, 
quanto, con minore massa, per la via attualmente percorsa, probabil¬ 
mente già segnata da una risorgiva. Lascia così pressoché intatto un 
tratto di più vecchia pianura situato fra questa biforcazione di correnti, 
e pertanto nella zona di S. Pietro in Gu (ove, come vedremo, si trovano 
isole di ghiaie subferrettizzate). 
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L’Astico terrazza il suo cono cataglaciale nella zona più vicina 
al vertice e si espande lateralmente ora a destra, ora a sinistra, com¬ 
piendo opera di rimaneggiamento. Più a valle ammanta con più recenti 
alluvioni, ora ghiaiose, ora sabbioso-limose, le sue precedenti costru¬ 
zioni; le sue forze ormai stremate si esauriscono però rapidamente. 

Il Leogra-Timonchio e gli altri torrenti di origine collinare, con 
acque ancora selvagge, tracimano facilmente, durante le piene, dai loro 
alvei; dilagano sulla latistante pianura e la ammantano con alluvioni 
talora grossolane, talora invece più sottili, conferendo l’attuale fisiono¬ 
mia di irregolarità al tratto di piano oggi situato a ponente e a mezzo¬ 
giorno del corso Timonchio-Bacchiglione. 

Interviene infine il genio umano che pone ordine in questo disordine 
idraulico, eleva argini, rettifica il corso delle acque costringendole a 
non varcare più i limiti che vengono loro assegnati. 

Nel quadrante in istudio certamente è avvenuta in origine la 
naturale transizione tra le alluvioni ghiaiose costituenti l’Alta pianura 
wiirmiana dell’Astico, e forse pure in parte del Brenta, a quelle sottili, 
sabbioso-argillose, della Bassa pianura; il complesso dei successivi 
avvenimenti rende però ora difficile individuare con esattezza quale sia 
la parte originaria superstite di queste antiche più sottili alluvioni e 
quale spetti al rimaneggiamento effettuato dalle successive correnti 
vaganti. Uno studio specifico in riguardo risolverà certamente un 
giorno anche questo interessante problema. 

Per il nostro studio geoagronomico prendiamo l’attuale situazione 
di fatto ed esaminiamo il territorio nei quattro principali settori in 
cui si può suddividere, ossia in quello orientale con prevalente influenza 
del Brenta; in quello mediano costruito dall’Astico cataglaciale e post¬ 
glaciale; in quello occidentale settentrionale riferibile ancora all’Astico 
antico; in quello rimanente occidentale spettante al Leogra-Timonchio. 

Prenderemo poi in considerazione i lembi più ristretti spettanti 
alle alluvioni sparse dai vari corsi d’acqua minori quali il Tesina, l’Igna, 
il Bacchiglione, l’Orolo e dai vari torrentelli che scendono sul piano 
dagli attigui colli che orlano o che emergono dalla pianura, noti col 
nome di Monti Lessini e Berici. 


I TERRENI DEL SETTORE DEL BRENTA 

Nello studio precedente sui terreni dell’Alta pianura veneta com¬ 
presa nei Fogli « Bassano del Grappa » e « Schio » si era detto che 
l’incontro con le alluvioni del Brenta, seppure in gran parte rimaneg¬ 
giate in superficie dalle alluvioni pedecollinari dei colli di Marostica- 
Masón Vicentino, aveva luogo lungo l’attuale torrente Lavarda. Effetti- 
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vamente questo torrente segna con buona approssimazione il confine 
fra l’espansione del Brenta e quella dell’Astico cataglaciale. 

Il Lavarda defluisce nel Tesina nei pressi di Sandrigo, ed il Tesina 
continua nella funzione di segnare il limite occidentale delle espansioni 
cataglaciali e postglaciali del Brenta; è anzi molto probabile che il 
suo tracciato sia stato delineato in origine da un ramo del Brenta 
stesso, il più occidentale e forse più antico del Postglaciale. 

Si era altresì detto che in un tempo successivo i torrenti che inci¬ 
devano la cimosa dei colli di Marostica - Masón V. avevano deposto una 
cospicua ed estesa coltre alluvionale, spesso mescolandosi o sovrappo¬ 
nendosi alle alluvioni del Brenta, che venivano progressivamente re¬ 
spinte verso il suo attuale letto. Con lo scendere a valle l’azione di 
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queste alluvioni pedecollinari andava restringendosi e limitando il suo 
prevalente influsso nella zona situata fra il Lavarda e la strada Schia- 
vón-Longa-Ancignano. Essa, come vedremo, continua in Tavoletta 
« Sandrigo » su questo prolungamento che coincide all’incirca con la 
Roja Longhella (continuazione del torrente Ghebon). 

A questa zona faceva seguito verso oriente un’altra in cui i terreni, 
giudicati solo in base alle caratteristiche chimiche, non si potevano 
distinguere dalle più specifiche alluvioni del Brenta, ma che, tuttavia, 
per un altro complesso di caratteristiche, quali il colore e la consistenza, 
si rendeva probabile un’origine mista, sia di commistione, sia di rima¬ 
neggiamento con alluvioni pedecollinari. Essa si sarebbe spinta fino in 
prossimità del Brenta. Sulla sua prosecuzione in Tavoletta « Sandrigo » 
questi caratteri distintivi si fanno ancor più evidenti; così pure quelli 
che riguardano la zona di più diretto ed esclusivo dominio del Brenta. 
Ricordiamo infatti che nella soprastante Tavoletta « Marostica » questi 
ultimi non riuscivano sufficientemente documentati in base alla sola 
analisi chimica, per presentare una particolare povertà di carbonati 
in apparenza difficilmente attribuibile (almeno in base allo stato attuale 
delle indagini) alle sottili alluvioni del Brenta, abbenché anche lo studio 
eseguito sui terreni dell’Alta provincia di Padova *) avesse già rivelato 
situazioni consimili 1 2 ). 

Come si è visto è probabile che questa separazione corra lungo la 
Roggia Contessa; ma potrebbe darsi che il limite possa spostarsi anche 
più a oriente. 

Come si è detto, l’esatta separazione di queste aree, qualora fosse 
possibile, è cosa da studiarsi con grandissimo dettaglio di rilievi e di 
analisi chimico-mineralogiche. Io mi accontento di averle messe in evi- 


1 ) Feruglio, D. - I terreni dell’Alta provincia di Padova. « Annali della Speri¬ 
mentazione Agraria » Voi. XX. 1936. Roma, 1936. 

-) Scorrendo infatti i bollettini di analisi di terreni sabbioso-argillosi, con 
varia compartecipazione di ciottoli, deposti dal Brenta alla sua sponda destra, in 
Tavoletta « Sandrigo », si rileva una estrema povertà di carbonati e di basi alcalino- 
terrose sia nel cosiddetto «suolo» (0-30 cm), sia nel sottosuolo (30-50 cm di pro¬ 
fondità), tanto che si è creduto di attribuire il fatto ad una subferrettizzazione, 
anche nel caso in cui il colore non fosse affatto rossastro. Ritengo, invece, che 
per il non esservi pratica differenza di composizione fra suolo e sottosuolo, bensì 
omogeneità di terreno accertata con questo mezzo fino a mezzo metro di profondità, 
come pure per la presenza della falda freatica a non eccessiva distanza, questa 
povertà di carbonati sia una effettiva caratteristica originaria dell’alluvione. 

Viceversa si osserva che tutti i campioni prelevati nelle immediate vicinanze 
del Brenta, o di sua più diretta influenza, fra Tezze e Piazzola, hanno mostrato di 
possedere composizione analoga a quella delle sabbie del Brenta, con rilevante 
(20-30%) compartecipazione di elementi carbonati, e fra questi con decisa forte 
prevalenza dei carbonati di calcio su quelli di magnesio. 

Come si vede la ragione di questa variazione è un interessante problema 
ancora aperto che merita di essere studiato e risolto. 
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denza e di illustrarle ora brevemente come esse ci appaiono in Tavoletta 
« Sandrigo » fra questo paese ed il Brenta. 

Passato appena il paese di Sandrigo si incontra la bassura sorgen¬ 
tizia del Tesina ammantata da estese praterie e con terreni sabbioso- 
argillosi giallognoli. 

Attraversandola lungo lo stradone che porta ad Ancignano, tosto 
si incontra il torrente Lavarda, qui contenuto da argini alti 3 metri 
circa. È pensile, ossia più alto della campagna latistante; i ciottoli del 
suo letto sono in gran parte bianchi e neri per presenza di elementi 
basaltici accanto a quelli calcarei. 

Procedendo verso oriente la bassura va gradatamente sollevandosi. 
I terreni sono ancor sempre sabbioso-argillosi, cosparsi di pochi ciot¬ 
toli, e di colore giallastro. Sono coltivati, ma scarsa ed irregolare è 
l’alberatura; sono moderatamente baulati. 

Il Fosso Palmirona che incontriamo più avanti si approfonda di 
1-2 m nel piano e così pure la successiva Roja Longhella che può consi¬ 
derarsi limite orientale di questa zona avvallata, sul cui margine occi¬ 
dentale, come si è visto, scorre il Tesina. Al di là, presso Ancignano, 
i terreni cambiano fisionomia, divengono più ghiaiosi e di colore chiaro. 

Fra Ancignano e Soella i terreni mantengono una sensibile ghiaio- 
sità; i fossi di risorgenza che li attraversano mettono ancor più in 
evidenza questa ghiaia situata a poca profondità. Non mancano però 
zone a terreni più profondi di tipo sabbioso-argilloso, pur sempre 
cosparsi di una certa quantità di ciottoli. In loro corrispondenza gli 
appezzamenti coltivati si presentano leggermente baulati, a differenza 
degli altri che si stendono piani. Le viti sono qui maritate all’acero. 

Mentre a nord di Soella si stende una vasta prateria con corsi di 
risorgiva e canali di irrigazione, connubio di umidità naturale ed 
artificiale, a sud di questa località la campagna è più intensamente 
coltivata, gli appezzamenti sono piani o solo leggermente baulati. I 
corsi di risorgiva, le cui acque scorrono a circa mezzo metro di pro¬ 
fondità, hanno un letto ghiaioso a grossi ciottoli, col diametro talora 
anche superiore a 10 cm. Lungo il loro corso v’è una ricca vegetazione 
di platani, di ontani, di pioppi e di salici. I terreni agrari si presentano 
con veste sabbioso-argillosa con ciottoli, hanno colore giallognolo con 
riflessi talora rossigni sì da poter indurre a volerli considerare come 
subferretti (sebbene io non sia di questo avviso). 

A oriente di Soella i terreni sono ancor sempre sabbioso-argillosi 
giallognoli, ma con una minore quantità di ciottoli; gli appezzamenti 
sono solo leggermente baulati. La falda freatica si trova a circa mezzo 
metro di profondità e nei fossi scorre su letto ghiaioso grossolano. 
Aree prative con acque di irrigazione o di più diretta imbibizione sor¬ 
gentizia alternano con appezzamenti coltivati. 

Raggiunto lo stradone che porta a S. Pietro in Gu si entra in 
Contrada Scaldaferro. La campagna si appiattisce; i terreni manten- 


gono la tessitura sabbioso-argillosa con ciottoli, ma il colore diviene 
più chiaro. La falda freatica si avvicina ulteriormente alla superficie. 
Nei pressi di Casa Mandolina, in Contrada Vailazza, le rogge scorrono 
quasi a fior di terra. Strisce ghiaiose a grossi elementi divengono sem¬ 
pre più frequenti sia in superficie, sia in profondità; in prossimità del¬ 
l’argine del Brenta, in Contrada Maglio, si passa ormai a terreni netta¬ 
mente ghiaiosi. Due rogge, che qui scorrono l’una accanto all’altra, 
sono sostenute da una scarpata ad oriente della quale, fino a quella 
del Brenta, il piano giace ad un livello più basso, ammantato da alberi 
e da prati. 

Da quanto esposto si può dunque arguire che in corrispondenza 
dello stradone di S. Pietro in Gu (Contrada Scaldaferro) passi all’incirca 
un limite fra due zone di più antico e, rispettivamente, di più recente 
alluvionamento, o rimaneggiamento, del Brenta, situate rispettivamente 
a ponente e a oriente di questo stradone. 

Le ghiaie del greto del Brenta si presentano qui con la loro con¬ 
sueta fisionomia: metà circa è data da ciottoli calcarei (o calcareo- 
dolomitici) fra i quali prevalgono elementi bianchi, lisci; seguono cal¬ 
cari pure bianchi, ma con arnioni di selce rossa e nera, pochi calcari 
selciferi grigio-cilestrini, ed altri rosati, nonché poche dolomie cariate. 
L’altra metà della massa ghiaiosa è costituita in prevalenza da scisti 
filladici, graniti e porfidi. Si nota poi presenza di selce nera e rossa, 
già costituente dei citati calcari selciferi, e bianca, proveniente dagli 
scisti filladici. Vi sono infine pochi tufi basaltici, qualche gneiss, pietre 
verdi e rare arenarie. 

La sabbia che qua e là ricopre i banchi ghiaiosi nel greto del 
Brenta è più povera di carbonati (20%); il che lascia supporre che 
queste percentuali debbano ulteriormente diminuire nei limi e nelle 
argille. Ritengo inoltre che questa caratteristica litologica e chimica 
serva molto a differenziare le alluvioni del Brenta da quelle dell’Astico. 

Oggi un potente argine che scende su Camazzole (e oltre) protegge 
le campagne adiacenti dalle piene del Brenta, ma la tendenza del fiume a 
scindersi in singoli rami e ad attraversare con questi il suo vecchio 
territorio di spaglio lo si può anche qui intravvedere in quel ramo 
ghiaioso, oggi abbandonato, che corre in prossimità dell’argine citato 
e che anticamente investiva il paese di Camazzole per poi proseguire 
più a sud. Anche oggi percorrendo questo argine da Contrada Maglio 
a Camazzole, si nota infatti come al di là di una stretta fascia di 
terreni sabbioso-limosi biancastri, ove più ove meno ciottolosi, situata 
a ridosso dell’argine, si stende, a oriente, una lunga striscia di terreni 
ghiaiosi ricoperti da prati e da boschetti; più oltre una breve area 
coltivata precede il letto del Brenta. 

Riattraversando ora il territorio precedentemente descritto lungo 
la strada Camazzole-Pozzoleone-Bressanvido, e pertanto lungo un alli- 
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neamento situato a circa 2-3 km più a mezzogiorno, si constata l’esten¬ 
dersi a valle delle plaghe pedologiche sopra ricordate. 

La roggia che passa per le prime case di Camazzole vicino all’argine 
è infossata di 4-5 m nel piano di campagna. Passato il paese, fino all’in¬ 
crocio stradale in località « Gaspari » la campagna si distende piatta, 
irrigata, prativa, con rogge scorrenti a fior di terra. Più oltre, verso 
ponente, il piano si rialza lievemente ed aumentano le aree arate. I 
terreni sono sabbioso-limosi cosparsi sempre di ciottoli, e di colore 
chiaro ; tali si mantengono nella zona di Pozzoleone, ove il prato irriguo 
(e le rogge di risorgiva) prende il sopravvento. 

A Vegra di mezzo la fisionomia non muta: terre irrigate, rogge, 
prati, aratori, viti consociate o maritate ad aceri; campi piatti o leg¬ 
germente baulati. Presso Cà Nuova (stradone di S. Pietro in Gu) le 
risorgive scorrono infossate di circa mezzo metro nel livello di cam¬ 
pagna. Più oltre gli appezzamenti coltivati sono leggermente baulati 
e tradiscono pertanto la presenza di terreni più profondi. Qua e là si 
profilano lunghi filari di gelsi, di aceri e di salici. Dopo un intermezzo 
di estese praterie si entra nella zona di Bressanvido. I terreni sono 
qui sabbioso-limosi chiari con ciottoli; alle volte palesano tinte più scure 
e volgenti al rossigno. Non mi sento però di ascriverli né al ferretto e 
nemmeno al subferretto. Ciò non pertanto la zona di Bressanvido ha 
un aspetto di maggiore antichità (o di minore rimaneggiamento) 
rispetto a quella di Pozzoleone. 

Quanto descritto vale a porre in evidenza come a oriente della Roja 
Longhella si distinguano tre zone agropedologiche, che corrispondono 
a tre tappe di ritiro del Brenta o di minore invasione da parte delle sue 
acque di piena. La prima di esse, da più lungo tempo abbandonata, si 
stende fra la citata Roja Longhella e lo stradone di S. Pietro in Gu. 
Essa ci appare nel complesso dotata di terreni più profondi, ed è meno 
ciottolosa. La seconda si stende fra lo stradone di S. Pietro in Gu e 
Camazzole (S. Michele - Camazzole (W)). Essa presenta nel suo com¬ 
plesso terreni più ghiaiosi e di più fresco aspetto. Segue la terza zona 
rivierasca al Brenta con tracce manifeste di recenti invasioni del fiume 
sì da rendere necessaria la protezione a mezzo di potente arginatura. 

Via via che ci si allontana dal Brenta e si scende a mezzogiorno 
anche il territorio di invasione delle correnti di grande piena va restrin¬ 
gendosi ed affievolendosi. Restano così estesi territori intocchi sui quali 
l’alterazione meteorica ha avuto più lungo tempo per esercitare la sua 
azione disintegratrice. I terreni, se ghiaiosi e fuori daU’influsso del gioco 
della falda freatica, acquistano una Tubescenza; quelli sabbioso-limosi 
accentuano il loro stato di decalcificazione. Lo studio eseguito sulla 
regione settentrionale della Provincia di Padova ha infatti messo in 
evidenza la presenza di lembi di ghiaie subferrettizzate nella zona di 
S. Pietro in Gu e di coevi depositi più sottili sabbioso-argillosi. 

Alcuni di essi (ghiaiosi, rossigni) si ritrovano anche nell’attiguo 
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settore Vicentino, così in corrispondenza del campione N. 1, del quale 
si è eseguita l’analisi chimica ; e del N. 7 in Tavoletta « Torri di Quar¬ 
tesolo ». Altre isole ghiaiose, ma non alterate per varie cause, si rin¬ 
vengono presso il campione N. 8; poi nelle vicinanze dei N.i 9, 11, 17 
e 20 tutti nella stessa Tavoletta « Torri di Quartesolo ». Indirettamente 
si constata pertanto che tutto il settore del Brenta situato in detta 
Tavoletta è costituito da terreni sabbioso-argillosi, profondi, decalci- 
lìcati, con isole ghiaiose in progressiva diminuzione con lo scendere verso 
mezzogiorno, e sottoposte a coltri di più sottili elementi. 

Ecco ora alcune descrizioni di dettaglio: 

Il lembo occidentale più vicino al Tesina può essere osservato 
lungo la strada che da Poianella guida a Contrada Bosco e da qui a 
Bolzano Vicentino. 

A oriente di Poianella si incontra una vasta area prevalentemente 
prativa con caratteri molto simili a quelli delle zone di risorgiva. Attra¬ 
versandola in direzione di Contrada Molino, i terreni sono sabbioso- 
limosi chiari. I corsi di risorgiva corrono su letto ghiaioso o sabbioso 
e sono infossati di circa 1 m nel piano; i fossi sono accompagnati da 
filari di salici e di pioppi. 

In Contrada Bosco i terreni sono ghiaiosi con ciottoli di 5-10 cm 
di diametro medio. Non sono ferrettizzati; si presentano con la fisio¬ 
nomia di terreni sabbioso-limosi grigi con abbondante ciottolame; in 
loro corrispondenza scompaiono rogge e roggette di risorgiva e i terreni 
sono pertanto asciutti. Gli appezzamenti coltivati sono quasi piani 
e ai loro margini le viti si maritano a gelsi, aceri e salici. 

Questa plaga ghiaiosa non è molto estesa. All’inizio del rettifilo 
che porta a Contrada il Palazzone (Bolzano) i terreni, infatti, ripren¬ 
dono il carattere prevalentemente sabbioso-limoso di tinta grigia sten¬ 
dendosi su ambo i lati dello stradone accompagnato da fossi di risorgiva 
e da alti platani. L’aspetto della campagna è quello consueto: ad aree 
arative debolmente baulate, alternano aree prative piatte di risorgenza. 
Così si prosegue fino al rettifilo che porta a Bolzano V. lungo il quale 
non mutano le caratteristiche ora citate. Solo il colore del suolo a 
tratti sembra avere un tono più giallastro, forse ad effetto di un 
parziale rimaneggiamento ad opera del Tesina (o dell’Astico) il cui 
corso è munito di potenti argini, sebbene il suo letto sia infossato rispetto 
al piano di campagna. 

Per dimostrare che il Tesina segna attualmente *) il limite fra le 


') Se un giorno potranno venir confermate le notizie fornite dal Molon a 
pag. 59 del suo studio sui fiumi della provincia di Vicenza, ossia che non solo nelle 
trivellazioni di Bressanvido e di Bolzano, ma anche in quelle di Monticello Otto, 
dì Gavazzale e di Povolaro si sarebbero rinvenute in profondità sabbie del Brenta, 
sarebbe evidente che in un primo tempo le alluvioni di questo fiume si sarebbero 
spinte molto più in là del Tesina, costituendo la base delle successive alluvioni 
dell’Astieo cataglaciale. 
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alluvioni del Brenta e quelle dell’Astico basterebbero i risultati delle 
analisi chimiche dei terreni che si stendono sui territori situati a sinistra, 
rispettivamente a destra, di questo corso d’acqua. Fra il Tesina ed il 
Brenta, ossia nella zona di spaglio di quest’ultimo fiume, il contenuto 
in carbonati è molto basso nonostante la manifesta freschezza della 
alluvione. Così fra S. Michele e Pozzoleone in Tavoletta « Sandrigo » 
si hanno al N. 5 0.81% di carbonati, al N. 11 1.68%; sul rimanente 
territorio più discosto 13.00% al N. 3, 6.03% al N. 4, 6.53% al N. 2, 
tracce al N. 9, 6.35% al N. 10, 1.04% al N. 12. Né questi valori 
mutano nel settore più interno che corre parallelo al Tesina. Abbiamo, 
infatti, 0.31%, 0.65% e 0.22% nel settore di Bressanvido in corrispon¬ 
denza dei N.i 16, 17 e 18; 0.36% e 0.34% nel settore di Poianella in 
corrispondenza dei N.i 26 e 30; 1.74%, tracce, e nuovamente 1.74% di 
carbonati nel settore meridionale fra Bolzano Vie. e Lanzè in corrispon¬ 
denza dei campioni N. 38, 41 e 42. 

Come si vede il contenuto in carbonati delle recenti alluvioni del 
Brenta raramente supera il 6 % e molto spesso scende a quantità minime, 
inferiori al mezzo per cento, senza una speciale ragione di antichità. 
Come già si è accennato in un precedente lavoro è questo un problema 
che merita essere studiato e possibilmente risolto. 

Vedremo in seguito come le alluvioni situate in destra Tesina siano 
molto calcaree; i valori di 50-60% di carbonati sono comuni e uniformi 
su vaste zone. 

Composizione chimica dei terreni. 

La composizione chimica delle sabbie del Brenta prelevate nel suo 
letto all’altezza di S. Michele a nord di Camazzole, è molto simile a 
quella che abbiamo a suo tempo prelevate a Bassano. Diminuiscono 
tuttavia i carbonati, che scendono a 24% (dal 36%), volendo calcolare 
tutta la quantità di ossido di calcio e di magnesio come se fosse legata 
all’acido carbonico per dare i rispettivi carbonati 1 ). Di essi il 17% si 
troverebbe in forma di carbonato di calcio e il 7% in quella di carbo¬ 
nato di magnesio. L’indice di dolomiticità sarebbe di circa 66 2 ). 

Anche qui la potassa (K.O) solubile in acido cloridrico concen- 


') Il che non è rigorosamente esatto in quanto che una certa quantità di queste 
basi alcalino-terrose può esser stata ceduta da altri minerali (plagioclasi e minerali 
ferromagnesiani) e pertanto originariamente presenti quali silicati o altri composti. 

■) Ammettendo cioè che tutto il magnesio trovato sia legato all’acido carbo¬ 
nico per dare il rispettivo carbonato e che quest’ultimo sia legato al carbonato di 
calcio per dare un composto dolomitico, la massima quantità teorica di quest’ultimo 
sarebbe del 66% circa; il rimanente 34% dovrebbe trovarsi in forma di carbonato 
di calcio libero. 
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trato e bollente è scarsa (0.06%) e così pure l’anidride fosforica, di 
pari entità. L’anidride solforica è presente solo in tracce. 

Nei terreni il contenuto in carbonati scende ulteriormente come 
già si è visto. In compenso aumentano non solo i sesquiossidi ferro¬ 
alluminici, ma anche il contenuto in potassa ed in fosforo forse pure 
per un maggior contributo di elementi basaltici. 

Anche nel rimanente territorio incluso nella Provincia di Padova, 
i terreni hanno composizione alfine: povertà estrema di carbonati, 
0.15% di potassa 1 ), meno di 0.10% di anidride fosforica e 0.04% di 
anidride solforica 2 ). 

Un tanto pone l’agricoltore sull’avviso che i terreni alluvionali del 
Brenta hanno tanto bisogno di concimazioni fosfopotassiche e special- 
mente di perfosfato quale indiretto apportatore di solfo, elemento indi¬ 
spensabile per lo sviluppo delle piante e di cui il terreno ne è sì scarsa¬ 
mente dotato. 


Composizione chimica dei terreni alluvionali del Brenta 
Su 100 parti di terra fina (1 mm) secca all’aria 


Sostanze solubili in acido _ T . 

cloridrico conc. e boli.: 

IN. _L 

Ossido di calcio . . . 

9.65 

Ossido di magnesio 

3.58 

Ossido di ferro. . . . 

Ossido di alluminio 

d.ZU 

Ossido di potassio . . 

0.06 

Anidride solforica . . 

tr. 

Anidride fosforica , . 

0.06 

Anidride carbonica . . 

9.46 

Acqua igroscopica . . . 

0.26 

Perdita a fuoco (detratte 

l’acq. igr. e l’an. carb.) 

— 

Residuo insolubile in aci- 

do cloridrico .... 

74.15 

Azoto organ. e ammoniac. 

_ 

Reazione (pH) .... 

8.0 


N. 2 

N. 3 

N. 4 

N. 5 

N. 6 

5.12 

0.39 

0.44 

0.75 

0.46 

2.36 

1.04 

0.98 

0.72 

0.41 


5.70 

5.00 

5.40 


8.44 

2,68 

2.60 

3.95 

9.24 

0.10 

0.15 

0.15 

0.18 

0.13 

0.05 

0.04 

0.04 

0.02 

0.04 

0.11 

0.07 

0.09 

0.08 

0.07 

5.72 

0.32 

— 

0.56 

tr. 

1.48 

0.97 

2.50 

1.45 

1.36 

5.00 

6.96 

6.62 

5.50 

6.75 

71.67 

81.44 

81.04 

80.56 

81.15 

0.18 

0.16 

0.26 

0.17 

0.21 

7.8 

6.6 

6.1 

7.1 

6.6 


') Il contenuto in potassa totale oscilla su 2%, pertanto la parte solubile in 
acido cloridrico concentrato e bollente è meno della decima parte. 

-) Ai titolo di esempio riporto dal già citato volume riguardante l’Alta Provin¬ 
cia di Padova, alcune analisi più rappresentative. 
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N. 1 Sabbia prelevata nel greto del Brenta presso S. Michele, al N. 6 
in Tavoletta « Sandrigo ». 

N. 2 Alluvione recente del Brenta fra Soella e S. Michele, al N. 3 in 
Tavoletta « Sandrigo ». 

N. 3 Terreno sabbioso-argilloso in Contrada Poianella, in Tavoletta 
« Sandrigo ». (Sondaggio N. 9 e analisi completa N. 14 della 
pubblicazione sui terreni dell’Alta provincia di Padova - 1936 - 
Pag. 44). 

N. 4 Terreno sabbioso-argilloso con pochi ciottoli presso Calonega 
(« Le Barche ») in Tavoletta « Sandrigo ». (Sondaggio N. 27 e 
analisi completa N. 41 a pag. 47-48 del sopra citato studio). 

N. 5 Terreno sabbioso-argilloso profondo, presso Gaianigo in Tavoletta 
« Torri di Quartesolo ». (Sondaggio N. 13 e analisi completa N. 64 
a pag. 50 del sopra citato studio). 

N. 6 Alluvione ghiaiosa subferrettizzata del Brenta presso Lanzè, al 
N. 1 in Tavoletta « Torri di Quartesolo ». 


I TERRENI DEL SETTORE DELL’ASTICO 

Nel precedente studio sui terreni dell’Alta pianura del Veneto in¬ 
clusa nei Fogli « Bassano del Grappa » e « Schio » è stata esposta la 
posizione delle costruzioni dell’Astico nel complesso dell’Alta pianura 
Veneta. Si è così visto come in un primo tempo della grande glaciazione 
wiirmiana (fase anaglaciale) l’Astico si sia riversato principalmente 
per il varco di Piovene-Rocchette (-Chiuppano) deponendo un grande 
e ripido cono di deiezione; così pure come in una fase successiva di 
regresso glaciale (fase cataglaciale) le correnti fluvioglaciali abbiano 
abbandonato questa via di deflusso, per internarsi nel complesso col¬ 
linoso di Caltrano e sboccare nella pianura presso Breganze, dando 
origine ad un nuovo cono di deiezione. Il torrente Igna limita oggi 
questa più recente costruzione dall’altra, precedente, attestata al varco 
di Piovene; il torrente Lavarda, che poi prosegue nel Tesina, lo limita 
verso oriente dalle costruzioni del Brenta. 

In tempi ancor più recenti, che ormai rientrano sempre più deci¬ 
samente nel Postglaciale, le correnti fluviali hanno abbandonato gran 
parte del territorio ghiaioso situato più a monte, ed abbozzato un nuovo 
cono di deiezione che vediamo aprirsi a valle del colle di Montecchio 
Precalcino con limiti indecisi in corrispondenza dell’ala sinistra e più 
distinti alla sua destra. 

Lo studio di queste costruzioni cataglaciali dell’Astico (che, quando 
necessario, così chiameremo per distinguerle da quelle più antiche della 
fase di massima espansione glaciale, o anaglaciale, del Wurmiano, 
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che si attestano al varco di Piovene), ci ha a sua volta permesso di 
seguire un po’ più da vicino il vagare delle acque sul suo territorio 
di spaglio. Si è potuto così constatare come, per un certo tempo, le 
acque di piena debbano essere tracimate all’altezza di Preara a ponente 
dei colli di Montecchio Precalcino, senza tuttavia essersi spinte molto 
lontano nella pianura, come lo si deduce dall’uniforme stato di sub- 
ferrettizzazione dei terreni nel territorio che si stende fra Montecchio, 
Dueville ed il torrente Igna. 

Fra le antiche correnti che si riversavano sul piano a oriente dei 
colli di Montecchio è molto probabile un deflusso lungo l’allineamento 
Dueville-Roggia Milan-Bacchiglione, anch’essa con carattere temporaneo 
e di scarso effetto. Più lungamente deve essere stata battuta la via 
Roggia Astichello - Fiume Astichello e che anche in tempi più recenti, 
prima dell’arginatura dell’Astico, deve esser stata spesso riattivata 1 ). 

Sulla sponda sinistra le acque in fase di terrazzamento devono 
aver superato frequentemente la bassa scarpata che si delinea al ponte 
di Breganze e che si estingue poco a monte di Mirabella, dilagando su 
quest’ala sinistra del cono di deiezione; così pure a monte di Sandrigo, 
senza tuttavia deporre cospicui depositi di materiali sottili. Quest’ultimi 
prendono invece consistenza a sud del corso inferiore dell’Astico, fino 
poco oltre la Roggia Astichello, rimaneggiando ed ammantando per 
vasto tratto le più antiche sottili alluvioni che dovevano costituire la 
naturale Bassa Pianura delle costruzioni cataglaciali dell’Astico. 

Il quadro geopedologico del settore dell’Astico cataglaciale e post¬ 
glaciale si presenta pertanto con questa fisionomia: 

Costruzione del cono di deiezione cataglaciale attestantesi a Bre¬ 
ganze fra il torrente Igna-Timonchio-Bacchiglione a ponente, e il La- 
varda-Tesina a oriente. 

La parte Alta, ossia costituita da alluvioni ghiaiose, si stende fino 
all’attuale allineamento delle risorgive nel tratto Novoledo-Dueville 
e proseguiva ad oriente probabilmente fino a Lupia. A valle di questo 
allineamento doveva svilupparsi la Bassa pianura con alluvioni preva¬ 
lentemente sottili. 


*) È infatti accertato storicamente che l’Astico giungeva spesso con le sue 
acque a Vicenza; tant’è vero che per proteggere questa città dalle sue inondazioni, 
nel 1500 la Repubblica di Venezia, governando Gritti e Morosini, dava mano alla 
costruzione di quel poderoso argine (o « murazzo » come allora dicevasi) detto 
« Scaligero », forse in ricordo di altro argine fatto in tempi più antichi (verso il 
1200) all’epoca Scaligera, fra Sarcedo e Montecchio Precalcino e di cui si sarebbero 
trovate non solo le vestigia, ma sarebbe anche stato citato in documenti, come 
quelli del 1296 e del 1364. 

Con questo nuovo argine eretto da Venezia fra il 1507 e il 1532, l’Antico veniva 
obbligato a tenere l’attuale suo corso fra Lupia e Lupiola proseguendo il suo de¬ 
flusso nell’avvallamento percorso dal Tesina. (Cfr. Molon, F. - Op. cit. Pag. 76 
e seg.). 
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L’Astico postglaciale mentre a monte terrazzava il vertice di questo 
suo cono, tracimava poi ora a destra ora a sinistra delle sue nuove 
sponde deponendo con carattere più continuo le torbide sul territorio 
compreso fra la Roggia Astichello, o poco oltre, ed il suo attuale corso 
inferiore; più a valle, invece, fino circa ad un allineamento Povolaro- 
Bolzano Vie., con probabili correnti più ristrette e di scarsa importanza 
ed efficacia (di cui probabilmente il Rio Tribolo ne ha assunto l’eredità). 

Esaminiamo ora brevemente le caratteristiche geoagronomiche dei 
terreni situati in queste zone: 

La zona ghiaiosa alterata (subferrettizzata) déll’Astico catagla- 
ciale. 

In sinistra Astico essa è limitata ai dintorni di Sandrigo, ed anche 
qui non è tanto il colore del terreno che palesa questa alterazione, 
quanto un insieme di altre caratteristiche. 

I terreni ghiaiosi di Sandrigo hanno infatti un colore fondamentale 
bruno-nerastro, appena appena velato da un tono rossigno che solo 
occhi molto esperti riescono a svelare e a percepire 1 ). La tinta oscura 
è dovuta in gran parte alla compartecipazione probabile di elementi 
basaltici o di magnetite la cui cospicua presenza è stata segnalata da 
tempo nelle alluvioni dell’Astico 2 ). 

Lo stato di alterazione di questo livello superficiale dell’alluvione 
ghiaiosa è posto in evidenza dai ciottoli calcarei che tradiscono nella 
rugosità della loro superficie farinosa e « calcinata » un certo grado 
di alterazione, dimostrando come la plaga ghiaiosa di Sandrigo abbia 
effettivamente un certo grado di antichità. 

Un altro segno di questa vetustà ci viene suggerita dalla morfo¬ 
logia della pianura. Essa, pur essendo ovunque lievemente ondulata, 
accentua la frequenza e la profondità degli avvallamenti via via che 
ci si avvicina all’Astico, evidente correlazione con gli effetti di più forti, 
ma più ristrette correnti che sono più frequenti e più caratteristiche di 
tempi a noi più vicini. 

Particolare significato ha in proposito il distinto avvallamento che 
si delinea nei pressi della cappella di S. Sisto e che si può considerare 
quale limite occidentale del lembo subferrettizzato di Sandrigo. I terreni 


*) Riguardo al colore del terreno giova ricordare che non sempre l’osserva¬ 
zione si effettua nel momento e nel modo più propizio e che il colore del terreno 
molto risente dell’influenza del grado di umidità, della stagione e dell’illuminazione. 
D’estate, infatti, i terreni sono più rossastri che non in inverno; allo stato umido 
sono più nerastri; grigi, invece, allo stato secco; visti contro luce possono apparire 
più scuri e, viceversa, più chiari se osservati a luce battente. 

2 ) Taramelli, T. - Geologia della conoide dell’Astico. Pubbl. N. 8 dell’Ufficio 
Idrografico del Magistrato alle Acque. Venezia, 1910. 
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situati nella zona avvallata hanno tinte più chiare e più fresco aspetto. 
Verso sud il limite passa vicino alle ultime case del paese. 

A mezzogiorno del bivio di Contrada Gratta Cavallo la pianura 
discende infatti con accentuata pendenza verso Lupia. Contemporanea¬ 
mente i terreni che presso Sandrigo mantenevano ancora quel velo 
rossigno sovrapposto al giallastro lo perdono al di là del citato bivio; 
divengono sabbioso-limosi cosparsi di ciottoli, di tinta chiara, e sono 
leggermente baulati, il che tradisce una certa profondità ed argillosità 
del suolo. Gli aratori sono limitati da filari di viti maritate a gelsi, 
noci e aceri. 

A Lupia il piano scende ulteriormente tanto verso oriente, quanto 
verso mezzogiorno sfumando in una zona depressa, piatta, prativa, 
irrigua con acqua di risorgenza a piccola profondità, che si vede poi 
scorrere pigra nei fossi e nei corsi maggiori, che hanno ormai assunto 
l’aspetto comune a tutte le risorgive. 

Solo nelle immediate vicinanze dell’Astico i terreni si rialzano 
leggermente e sostengono nuovamente aratori. Degno di rilievo il fatto 
che il colore di questi terreni situati vicino agli argini dell’Astico allo 
stato umido è giallastro; esso pertanto, in considerazione della recen¬ 
tissima età delle alluvioni, deve considerarsi un carattere costituzional¬ 
mente originario, e non acquisito quale effetto dell’alterazione. 

La zona subferrettizzata dell’Astico prende maggiore sviluppo sulla 
sponda destra fra la Roggia Astichello, e più precisamente un po’ più 
a ponente d’essa, ed il torrente Igna. 

Le caratteristiche geopedologiche di questo lembo di pianura pos¬ 
sono essere messe in evidenza attraversandolo secondo il seguente 
itinerario : 

Presso la Stazione ferroviaria Villaverla-Montecchio i terreni sono 
ghiaiosi. Imponenti masse di ghiaia sono aperte da vaste cave che si 
scorgono nelle vicinanze e dalle quali probabilmente è stata estratta 
per la costruzione dei terrapieni del tracciato ferroviario. 

Le ghiaie sono di media grossezza; i diametri più comuni dei ciottoli 
oscillano su 5 cm; più raramente sorpassano i dieci. Predominano gli 
elementi calcareo-dolomitici ; quali accessori si notano ciottoli basaltici 
e selce rossa. Un tanto dice che l’alluvione è dell’Astico. 

I terreni sono poco profondi: 20-30 cm. Hanno colore bruno scuro 
e alle volte anche nerastro, non già per sostanza organica, ma per limo 
ricco di elementi basaltici. 

Gli aratori sono piatti, ossia sistemati a campo-letto; con filari 
di viti maritate a gelsi, aceri e noci. Non mancano distese di prato 
irriguo orlate da salici e pioppi. 

Verso q. 75, nei pressi dello stradone Levà-Dueville, il colore dei 
terreni volge al rossigno e si possono considerare più tipicamente sub- 
ferrettizzati. In « Contrada Decima » questi terreni ferrettizzati sono 
fortemente ghiaiosi, a elementi grossolani, e irrigati. 
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Nei pressi di Monte Rosso, che si presenta quale dosso incolto con 
declivi a gradinata per evidente antica sistemazione viticola (mancante 
all’epoca della mia osservazione) si stende una sottile striscia di allu¬ 
vioni pedecollinari che a settentrione si collega con quelle scendenti dai 
colli di Montecchio 1 ). 

Tali alluvioni pedecollinari hanno colore rossastro e carattere più 
spiccatamente argilloso. In parte sono ammantate da prati irrigui, in 
parte presentano i soliti aratori orlati da viti maritate. 

Da Montecchio a Dueville la strada che parte da Capo Sotto attra¬ 
versa all’inizio vaste praterie irrigue che tolgono la visione diretta 
del terreno; ma ben presto una cava abbandonata di ghiaia mette in 
evidenza la presenza di terreni fortemente ghiaiosi con terra giallognola, 
che qui non sembra ferrettizzata, mentre più a ponente ne assumono 
questo aspetto di fase iniziale. Gli aratori sono piani con filari di viti 
maritate a gelsi e ad aceri. Si ha inoltre l’impressione che la strada 
corra su una specie di dorsale ghiaiosa con declivio tanto verso oriente 
quanto verso ponente. 

Passato C. Fusato i terreni per breve tratto divengono improvvi¬ 
samente di tipo sabbioso-argilloso, ma poco oltre la ghiaiosità riprende. 
Dopo l’incrocio di q. 64 i terreni sono ancora fondamentalmente ghiaiosi 
e giallastri. Sembra inoltre che qui sgorghino le prime risorgive; non 
si capisce infatti ancora bene se si tratta solo di rogge con rinforzo di 
acqua risorgiva. A Dueville, invece, il passaggio alla zona di risorgenza 
è netto e pertanto il paese può considerasi quale località chiave di 
transizione fra i terreni ghiaiosi e quelli argillosi, fra la plaga arida 
e quella umida. 

In conclusione quanto si è visto mette in evidenza che mentre la 
Roggia Astichello segna ad un dipresso il limite fra le alluvioni preva¬ 
lentemente sottili, recenti, dell’Astico e quelle ghiaiose, più antiche, a 
ponente di questa roggia esiste una zona di transizione, larga da mezzo 
ad un chilometro, di cui lo stradone Capo Sotto-Dueville può essere 
all’incirca considerato quale limite occidentale. 

Non è improbabile poi che la dorsale a cui si è accennato rappre¬ 
senti una via di deflusso (o di rotta) tenuta da un ramo dell’Astico 
sul citato allineamento Dueville-Roggia Milan-Bacchiglione. 

Nel tratto più occidentale della pianura si rendono manifesti gli 
effetti di correnti straripanti del torrente Igna, che vi depose sottili 
alluvioni nerastre costituite in gran parte da elementi basaltici. Mentre, 
infatti, ad esempio, a ponente della Stazione ferroviaria Villaverla-Mon- 
tecchio all’inizio i terreni sono ghiaiosi, vicino al torrente (al bivio 
stradale) la profondità del suolo aumenta e con essa l’argillosità. Gli 
aratori presentano qui una leggera baulatura. 


’) Anche i declivi di questi colli si presentano molto trascurati, con evidenti 
tracce di un’antica sistemazione a terrazze, ormai con ben pochi filari di viti (1948). 
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Il lembo ferrettizzato di Polegge 

Il lembo ferrettizzato di Polegge in destra Astichello desta parti¬ 
colare interesse. Si tratta di un lembo di pianura più alto, costituito 
da ghiaino e da sabbia, entrambi di colore bianco, che in superficie 
per uno spessore di 40 cm circa presenta una distinta ferrettizzazione 
di accentuato colore rosso-giallastro. È palesato da una cava di ghiaino 
situata vicino alla sponda sinistra della « la Roggetta ». 

Tale ferrettizzazione ricompare pure più a sud in uno scavo fatto 
a oriente di Cavecchia fra « la Roggetta » e lo stradone di Polegge- 
Povolaro. Anche qui il ghiaino sabbioso, bianco, presenta in superficie 
un cappello di alterazione rossastra dello spessore di 40 cm con tinta 
più viva nella parte inferiore. Tale ferrettizzazione non ha carattere 
continuo. A oriente della « la Roggetta », verso l’Astichello un altro 
scavo mette in evidenza ghiaietta sabbiosa bianca con più sottile cappello 
di copertura prevalentemente sabbioso, ma con colore più chiaro, non 
ferrettizzato; probabile effetto neutralizzante di acque freatiche 1 ). 

Procedendo però verso l’Opificio Roi a tratti i terreni riacquistano 
la tinta rossigna di subferretto. 

Ritengo che questi terreni ferrettizzati con substrati spettanti 
evidentemente all’Astico abbiano un grande interesse scientifico e va¬ 
dano pertanto più accuratamente studiati anche in rapporto con le 
plaghe vicine, per poterne fissare la precisa età. Nella registrazione 
cartografica ho dato a quest’area un’estensione maggiore di quella dei 
singoli lembi effettivamente ferrettizzati, essendo stato necessario in¬ 
cludere in essa anche gli altri terreni di carattere prevalentemente 
ghiaioso. 


Caratteristiche chimico-agrarie dei terreni subferrettizzati dell’Astico 

Le ca%tteristiche di tessitura e di composizione chimica dei terreni 
ghiaiosi dell’Astico che si trovano in uno stato di incipiente ferrettiz¬ 
zazione, vengono messi in evidenza dai campioni N. 1 in Tavoletta « San- 
drigo », N. 3 e N. 9 in Tavoletta « Dueville », dei quali è stata eseguita 
l’analisi completa. Poi dai campioni N. 11, 12, 18 e 20 pure in Tavoletta 
« Dueville », ai quali si potrebbe aggiungere pure il N. 2 coll’avvertenza 
di una probabile compartecipazione di materiali dilavati dai colli di 
Montecchio Precalcino. 


’) Siamo infatti qui in zona immediatamente a sud di quella di più tipica 
risorgenza. Fra la Roggia Milan e « la Roggetta » vi sono frequenti pozzi artesiani 
con potenti getti che si sollevano di 1-2 m sopra il livello di campagna. Così almeno 
quando io li osservai nel 1948. 
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I terreni sono ovunque ghiaiosi ed alta è la percentuale della parte 
con diametro superiore ad un millimetro (scheletro). La media dei 
7 campioni analizzati è stata del 41% 1 ), con un minimo di 20% (N. 12) 
ed un massimo di 59% (N. 9). 

La composizione litologica è uniforme: predominano in modo 
deciso gli elementi calcarei (con vario grado di dolomiticità) ; vi si 
associano elementi di origine eruttiva e selce. Spesso i ciottoli non sono 
perfettamente levigati presentandosi piuttosto angolosi. 

Sullo scheletro la parte più grossolana, con diametro superiore 
a 10 mm, ha un netto predominio, in peso, sulle altre più sottili, pur 
essendo numericamente inferiore. 

La terra fina, ossia il complesso di particelle con un diametro 
inferiore ad 1 mm, costituisce in media il rimanente 59% del terreno. 
Di solito la parte più grossolana, sabbiosa, è sempre predominante; e 
quella più sottile, costituente l’argilla greggia, la più scarsa. I valori 
ottenuti a mia disposizione sono troppo pochi per ricavarne medie at¬ 
tendibili; essi sono però sufficientemente indicativi per quanto sopra 
esposto. Ricordiamo in proposito che le levigazioni sono state effettuate 
col metodo allora in uso presso tutte le nostre Stazioni agrarie speri¬ 
mentali ossia previa ebollizione del campione in acqua distillata per la 
durata di un’ora. È probabile pertanto che usando più energici mezzi 
di dispersione preliminare i risultati possano spostarsi in leggero favore 
delle particelle più sottili. 

Per quanto riguarda la composizione chimica della terra fina tosto 
si rileva che la presenza dei carbonati nel terreno è ancora cospicua 
oscillando fra i'1 12 ed il 38%. Essa tuttavia è in gran parte effetto dei 
lavori di aratura che mescolano gli orizzonti superiori del terreno e 
della quantità originaria dei carbonati. In corrispondenza della cava di 
ghiaia, infatti, situata nei pressi della stazione ferroviaria di Villa- 
verla (N. 9) nel terreno superficiale si è trovato solo il 2,5% di carbo¬ 
nati, mentre nella parte sabbiosa del sottosuolo quest’ultimi ammonta¬ 
vano a ben 84% (con un indice di dolomiticità di 81.92). Al che bisogna 
far presente che questo squilibrio non va attribuito solo ad effetto di 
decalcificazione, ma anche a diversa composizione originaria del cap¬ 
pello di copertura. In questo caso specifico è infatti probabile un’antica 
influenza del torrente Igna. 

II contenuto in elementi fertilizzanti può considerarsi molto con¬ 
fortante. La quantità di potassa solubile in acido cloridrico concentrato 
e bollente è buona; sui tre campioni analizzati oscilla fra 0.14 e 0.28%; 
alto è il contenuto in anidride fosforica (0.25-0.39%); buono quello 


*) Le cifre arrotondate sono progressivamente le seguenti: 20, 25, 33, 45, 53, 
53, 59%. 
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riguardante l’azoto che mentre negli aratori oscilla su 0.25% può 
raddoppiare nei prati ricchi di sostanza organica. 

È caratteristica, poi, l’elevata compartecipazione dei composti fer¬ 
roalluminici solubilizzati dall’acido cloridrico (15-18%) per le cause 
che più sotto ricorderemo. 

Volendo tener presente quanto si è detto nella precedente pubbli¬ 
cazione sulle alluvioni pedecollinari di Marostica, è evidente il contributo 
fertilizzante dovuto agli elementi basaltici provenienti dai colli che 
chiudono a settentrione la pianura dell’Astico. Un’ulteriore conferma 
la si ottiene esaminando il rapporto fra basi alcalino-terrose (calcio e 
magnesio) e anidride carbonica che è sempre in notevole difetto rispetto 
alla quantità che sarebbe necessaria per legarle in forma di carbonati. 
Ne consegue che parte non trascurabile deve trovarsi originaria¬ 
mente legata in altre forme, quale ad esempio quella di silicati facil¬ 
mente intaccabili dall’acido cloridrico. Lo stesso dicasi per il ferro e 
per l’alluminio che non tutto è in forma di idrossidi, ma anche in quella 
di minerali primari solubili in detto acido (fra i quali ad es. la magne¬ 
tite già in precedenza segnalata). 

Quest’influenza degli elementi basaltici si rivela dunque non solo 
attraverso le alte percentuali di fosforo, ma anche dal rapporto stretto 
che intercorre fra le basi alcalino-terrose e dalla relativamente scarsa 
quantità di anidride carbonica che non riesce a legarle tutte in qualità 
di carbonati. Sono dunque silicati di calcio e di magnesio che vengono 
scomposti dall’attacco cloridrico del terreno, silicati che appunto i basalti 
lasciano intaccare con relativa facilità. 

Considerazioni sull’interpretazione dei reperti analitici relativi alla 
composizione granulometrica elementare (tessitura) del terreno. 

Come sempre l’entità di compartecipazione dei vari ordini di gran¬ 
dezza, ossia delle varie frazioni nelle quali si usa suddividere lo sche¬ 
letro, viene espressa in peso. Ne consegue che in un terreno ghiaioso 
la presenza, o meno, di un solo grosso ciottolo si ripercuote fortemente 
su tutte le altre percentuali. 

Basta osservare i valori dei vari costituenti lo scheletro per con¬ 
statare lo squilibrio che esiste fra le percentuali del primo ordine di 
grandezza (ciottoli con diametro superiore a 10 mm) e quelle degli 
altri successivi. Spesso 80-90% della quantità totale dello scheletro 
viene assorbita da questo primo rango in graduatoria, che a sua volta 
da solo costituisce il 40-60%, e anche più, del terreno analizzato. Quasi 
sempre però esso numericamente è minore di tutti essendo costituito 
da uno o da pochi ciottoli più grossi. Se lo stesso terreno venisse valu¬ 
tato secondo il numero dei suoi componenti la raffigurazione sarebbe 
ben diversa. Si potrebbe così, ad esempio, vedere che mentre i ciottoli 
con diametro superiore a 10 mm possono essere ridotti ad uno solo, una 


trentina può costituire l’ordine di grandezza successivo fra 10 e 5 mm ; 
un centinaio quello fra 5 e 2 mm; molti di più quelli fra 2 e 1 mm. 

Evidentemente l’immagine offerta da tale espressione di compo¬ 
sizione è ben diversa e più vicina alla realtà che non quella ponderale. 

Indirettamente si è visto quanto delicato è il campionamento nei 
terreni grossolani, come lo sono quelli ghiaiosi. Per avere un quadro 
più attinente alla realtà il campione non dovrebbe essere inferiore a 
dieci chili, in modo da avere una più fedele visione della sua composi¬ 
zione. Evidentemente quanto più piccolo è il campione prelevato tanto 
maggiore è l’oscillazione dell’esattezza, perché di solito si tende istinti¬ 
vamente ad evitare od anche ad eliminare sul posto i ciottoli più grossi, 
oppure, nel migliore dei casi, la loro presenza nel complesso può non 
essere proporzionata alla quantità del campione raccolto. Per questa 
ragione spesso avviene che nei terreni sabbioso-argillosi con radi ciot¬ 
toli in essi disseminati questi possono non entrare affatto nel campione 
prelevato e pertanto la loro presenza viene ricordata nei riferimenti del 
campionamento solo con la frase « Scheletro trascurabile » in quanto 
riferita alla relativamente piccola massa di campione prelevato e assog¬ 
gettato in laboratorio all’analisi. 

Un’altra considerazione riguarda l’esposizione della composizione 
granulometrica del terreno interrotta alle voci: Scheletro e terra fina, 
ed entrambe illustrate separatamente con riferimenti a 100 parti del¬ 
l’uno e dell’altra. 

Ritengo molto infelice questo modo di esporre l’analisi granulome¬ 
trica del terreno e preferisco vederla riferita a tutto il terreno, in 
modo da avere una continuità dei vari ordini di grandezza delle suddi¬ 
visioni adottate, come effettiva continuità esiste allo stato naturale. 
Nulla vieta, poi, che si espongano a parte anche i risultati riferiti a 
100 parti di scheletro o di terra fina per maggiore comprensione o 
illustrazione comparativa di dettaglio. 

Un terzo rilievo riguarda la valutazione della fertilità chimica 
del terreno in base ai risultati dell’analisi. Non si dimentichi che i valori 
sono quasi sempre riferiti a 100 parti di terra fina. Ne consegue che 
quanto maggiore è la percentuale dello scheletro sul terreno tanto più 
questi valori si diluiscono nella massa naturale del terreno stesso; così 
pure quanto più esiguo è lo spessore del suolo tanto minore è la massa 
che le radici delle piante possono esplorare e quindi beneficiare di quelle 
quantità di sostanze fertilizzanti che sono state trovate su 100 parti 
di terra fina. 


- 23 


Composizione chimica dei terreni ghiaiosi in fase di incipiente 

FERRETTIZZAZIONE DELLA PIANURA COSTRUITA DALL’ASTICO NELLA FASE 
CATAGLACIALE DEL WURMIANO 


Su 100 parti di terra fina 

(1 mm) 

secca 

all’aria 


Sostanze solubili in acido 

cloridrico concentrato e 

N. 1 

N. 2 

N. 3 

N. 4 

N. 5 

bollente : 

Ossido di calcio . . . 

6.40 

4.89 

2.13 

29.76 

0.53 

Ossido di magnesio . . 

5.33 

4.52 

2.74 

15.22 

0.82 

Ossido di ferro . . . 

9.96 

7.60 

9.80 

— 

5.20 

Ossido di alluminio . . 

8.68 

8.00 

8.20 

— 

Ossido di potassio . . 

0.14 

0.28 

0.28 

— 

0.12 

Anidride solforica . . 

0.09 

0.13 

0.06 

— 

0.07 

Anidride fosforica x ) 

0.39 

0.28 

0.25 

— 

0.09 

Anidride carbonica . . 

6.43 

5.55 

1.13 

37,12 

tr. 

Acqua igroscopica . . . 

7.44 

5.32 

7.62 

— 

1.40 

Perdita a fuoco (detratte 

l’acqua igr. e l’an. carb.) . 

9.73 

13,89 

11.05 

— 

5.45 

Residuo insolubile in acido 

cloridrico. 

45.22 

49.20 

56.28 

14.20 

86.06 

Azoto organico e ammon. 

0.25 

0.47 

0.26 

— 

0.14 

Reazione (pH) .... 

7.6 

7.5 

7.1 

— 

6.8 


*) Solubile in acido nitrico concentrato e bollente. 


N. 1 Sandrigo, al N. 1 in Tavoletta « Sandrigo ». 

N. 2 Levà, al N. 3 in Tavoletta « Dueville ». 

N. 3 Stazione Ferroviaria di Villaverla-Montecchio, al N. 9 in Tavoletta 
« Dueville ». 

N. 4 Sottosuolo ghiaioso del N. 3 a 80 cm. di profondità. 

N. 5 Lembo di Polegge, in corrispondenza del campione N. 47 in Ta¬ 
voletta « Dueville ». 


La zona di risorgenza dell’Astico 

Si è già detto che Dueville è una località molto importante sotto 
il rispetto geoagronomico perché situata al passaggio della zona ghia¬ 
iosa subferrettizzata dell’Alta pianura dell’Astico cataglaciale a quella 
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Fra i solchi di terrazzamento situati in zona di risorgiva uno dei 
più importanti è certamente quello del fiume Astichello 1 ). Comincia 
a delinearsi a sud di Povolaro nei pressi della curva ivi fatta dal trac¬ 
ciato ferroviario. Passato il cavalcavia (provenendo da Povolaro) e la 
Roggia Astichello, i terreni si appiattiscono in una lunga ed estesa 
fascia di terreni prativi irrigui, ma con acqua freatica a piccola distanza 
dalla superficie. Roggette, fossi, canali e la fisionomia d’insieme della 
plaga è quella comune alle zone di risorgenza. 

Da Molino Roan, piegando ad oriente per raggiungere lo stradone 
di Cavazzale, questa pianura piatta, bassa ed acquitrinosa, sorpassa la 
Roggia Astichello il cui corso, qui rettilineo, evidentemente per esser sta¬ 
to rettificato, raggiunge un fosso anonimo e ad andamento più tortuoso, 
probabile corso originario della Roggia Astichello o corso naturale ad 
essa corrispondente. Subito al di là (a oriente) il terreno si rialza con 
accentuato pendio per riorizzontalizzarsi in corrispondenza dello stra¬ 
done di Cavazzale (C. Righetto) in un piano situato qui a circa 3-5 m 
più alto del fondo acquitrinoso. Su questo pianalto i terreni sono quasi 
essenzialmente sabbiosi, giallognoli. In loro corrispondenza riappaiono 
gli aratori e le consuete colture. 

Il dislivello fra i due piani si smorza sensibilmente a settentrione 
(a nord di C. Righetto, per esempio, è di circa solo un metro) ; va invece 
accentuandosi a mezzogiorso ove dà origine ad un sistema di terrazzi 
che sarebbe interessante rilevare in dettaglio. Da Cavazzale, infatti, 
lungo il viale che porta alla stazione ferroviaria si notano manifeste 
tracce di erosione e lo sdoppiarsi del piano in un livello più alto situato 
a oriente di detto viale ed un altro più basso che si stende a ponente, 
ma a sua volta tuttavia ancora più alto del piano di fondo sul quale 
invece è costruito l’Opificio Roi. 

Più a valle il piano di terrazzamento dell’Astichello va vieppiù svi¬ 
luppandosi. A due chilometri circa da Vicenza, all’altezza di Molino de’ 
Marchi, il solco dell’Astichello è limitato da scarpate alte circa 3 metri. 
Talora esse sono ripide, ma più spesso assumono l’aspetto di dolce 
pendio. I terreni che giacciono sul fondo della bassura sono sabbioso- 
limosi, di colore chiaro, senza ciottoli visibili, e tenuti in gran parte 
a prato. Sulla sponda opposta, presso Laghetto, il declivio è tanto dolce 
che la bassura assume l’aspetto di lieve assolcatura. 

Nei pressi di Vicenza il fiume scorre entro un ampio solco di 
erosione che si rialza ai margini con declivi spesso riposantisi su 
livelli intermedi fino a raggiungere il piano superiore di campagna. Il 
Seminario di Vicenza, ad esempio, è già situato su un livello superiore 


q II nome di Astichello, secondo Molon, compare per la prima volta nel 1209 
per indicare un ramo d’acqua destinato soltanto a tradurre la legna a Vicenza. 
(Molon, Op. cit. pag. 80). 
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a quello del piano di fondo, ma non raggiunge ancora l’altezza del 
piano di campagna, dove riposa un cimiterino militare. Quest’ultimo 
si trova sul sommo del declivio che da qui scende verso l’Astichello, 
che vediamo scorrere infossato per circa mezzo metro in un vasto 
avvallamento a fondo piatto. 

Sulla riva opposta il terreno si rialza e su questo nuovo declivio 
è costruita gran parte dell’Ospedale. Le costruzioni e la mancanza di 
una precisa livellazione non consentono all’occhio di svelare la perfetta 
altimetria della zona e la corrispondenza dei vari livelli intermedi sulle 
due sponde. Si nota però che la strada di Borgo S. Bartolomeo e lo 
stradone di circonvallazione, che guida al ponte di Borgo di S. Croce 
sul Bacchigliene, corrono già sul piano alto di campagna. Quest’ultimo 
rettifilo, tuttavia, a due terzi circa di percorso incontra un ulteriore 
più alto livello che si stende a ponente, staccando così in questa corri¬ 
spondenza un piccolo terrazzo. Riesce difficile valutare se esso sia 
stato scolpito dall’Astichello o dal Bacchiglione. 

I terreni che giacciono sul piano di fondo dell’Astichello all’altezza 
di Borgo S. Bartolomeo, sono sabbioso-argillosi apparentemente senza 
ciottoli; hanno colore giallastro e poca sostanza organica, nonostante 
vasti tratti siano ammantati da praterie. Sui declivi meno accentuati 
si stendono aratori e filari di viti. 

Campioni prelevati nel solco dell’Astichello sono N.i 6, 8 e 22 in 
Tavoletta « Vicenza », tutti di tipo sabbioso-limoso con qualche ciot¬ 
tolo. Il contenuto in carbonati è alto (25-37%) in quelli giacenti nel 
fondovalle (N.i 6 e 8) ; molto meno, invece, (3%) in quello situato 
sui livelli intermedi più elevati (N. 22). 

La plaga avvallata percorsa dall’Astichello, dunque, pur avendo 
la fisionomia comune a tanti altri solchi di risorgiva, ha tutte le par¬ 
venze di essere stata erosa in origine da ben più cospicua massa d’acqua 
e successivamente utilizzata dal deflusso di risorgive. Non è difficile 
ravvisare in essa un’antica via dell’Astico prima che la costruzione del¬ 
l’Argine Scaligero e successivi lo costringessero a deviare permanente- 
mente nel Tesina, o meglio, nel letto oggi percorso dal Tesina. 

Queste deduzioni scaturite dal diretto esame del terreno coincidono 
dunque con le notizie storiche in precedenza segnalate. 

La Bassa pianura sabbioso-argillosa (cataglaciale) dell’Astico. 

II progressivo affinarsi delle alluvioni con lo scendere da monte 
a valle a causa di una energia di trasporto vieppiù affievolentesi, ha 
fatto sì che ad un dato momento sulla pianura venissero deposti solo, 
o in prevalenza, materiali sottili sabbioso-limosi o sabbioso-argillosi. 

In seguito, col progressivo affievolirsi dell’alimentazione delle cor¬ 
renti acquee, vasti tratti di piano, evidentemente situati più lontano 
dalla linea di deflusso del fiume, restavano abbandonati alla libera super- 


fide della Terra e pertanto esposti alle conseguenze dell’alterazione. 
Le acque piovane infiltrantisi nella massa terrosa diedero luogo ad 
una decalcificazione più o meno spinta, anche in relazione all’originaria 
ricchezza di carbonati dell’alluvione. Gli effetti di quest’azione di 
degradazione meteorica si possono oggi rilevare non tanto per via 
diretta in base al contenuto in carbonati quanto, e principalmente, dal 
confronto con quello delle più recenti alluvioni dello stesso corso 
d’acqua. 

Vediamo così oggi che la Bassa pianura antica dell’Astico, antica 
nel senso di essere collegata con le alluvioni subferrettizzate ghiaiose 
che si trovano più a monte in corrispondenza dell’Alta pianura, si stende 
fra il Bacchiglione e le vicinanze del Tesina a valle di una linea che 
segue verso oriente l’allineamento delle risorgive. 

Se infatti osserviamo la pianura che si sviluppa dal cono postgla¬ 
ciale dell’Astico si nota come a sud di questo fiume si possano facil¬ 
mente distinguere due zone: una più settentrionale che si attesta all’A- 
stico, più sabbiosa, qua e là cosparsa di ciottoli, più calcarea (50-60% 
di carbonati) ; ed una più meridionale, che si stende circa da Povolaro 
al Tesina, con terreni più gialli, più argillosi, più omogenea, meno 
ricca di carbonati, sebbene sempre presenti in notevole quantità, ma 
con medie più irregolari ed in genere in progressivo aumento coll’av- 
vicinarsi al Tesina. Da terreni anche decalcificati, come si sono rivelati 
i campioni N. 42 e 58 in Tavoletta « Dueville », si possono anche rag¬ 
giungere valori del 30-40% vicino al Tesina. 

Evidentemente stando così le cose tosto ci si chiede come si debba 
interpretare questa zona inferiore più argillosa e decalcificata, e più 
precisamente se essa si debba considerare quale diretta continuazione 
genetica della zona soprastante, oppure un tratto di più vecchia pia¬ 
nura, la Bassa pianura del cono subferrettizzato del cataglaciale wiir- 
miano dell’Astico, successivamente rimaneggiato ed in parte rivestito 
dalle correnti in fase di estinzione che si espandevano più a monte 
durante le inondazioni dell’Astico non ancora arginato. 

Il colore giallastro dei terreni di per sè non è un elemento decisivo 
per risolvere questo problema perché anche nel tratto superiore più 
sabbioso, il colore dell’alluvione è giallognolo quale probabile conse¬ 
guenza della compartecipazione di sottili particelle limonitiche strap¬ 
pate alla pedosfera della regione montuosa e di collina. 

Il minore contenuto in carbonati può pure essere connesso a questo 
trasporto di materiali già decalcificati. Riterrei però più probabile trat¬ 
tarsi qui di una più vecchia Bassa pianura rivestita e rimaneggiata per 
vasti tratti dalle correnti in fase di estinzione. I carbonati, infatti, 
aumentano coll’avvicinarsi al Tesina ove più frequenti sono o devono 
esser state le correnti vaganti con le onde di piena recate dall’Astico. 
I terreni sono invece più decalcificati ove ci si avvicini a più stabili 
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letti di deflusso che convogliavano o smaltivano a valle le tracimazioni 
delle acque. Così per esempio sui piani rialzati (pianalti) che accompa¬ 
gnano a oriente la vasta depressione dell’Astichello (vedi scarpate di 
Cavazzale). In questa zona più rispettata dalle correnti vaganti i terreni 
sono anche del tutto decalcificati in superficie denotando d’aver subito 
un’alterazione in posto. 

Le caratteristiche geopedologiche e agronomiche di questa plaga 
considerata per le ragioni ora esposte quale Bassa pianura dell’Astico 
cataglaciale può essere osservata lungo la strada che congiunge Cavaz¬ 
zale a Bolzano Vicentino. 

Già alla stazione ferroviaria si incontra una scarpata che si vede 
proseguire fino al paese. I terreni che giacciono sul piano più elevato, 
e che poi continuano verso oriente, sono profondi, giallastri, sabbioso- 
argillosi, baulati, con filari di viti maritate all’acero. I ciottoli sono 
praticamente assenti o sono scarsamente dispersi nella massa terrosa. 

Questa fisionomia pedologica continua fino al paese di Monticello 
Conte Otto. Il piano scende indi in una zona piatta, prativa, ricca di 
fossi, attraversata dal Rio Tribolo, che scorre non privo di una certa 
maestosità in un letto largo 8-10 m, infossato nel piano. 

Sorpassato questo avvallamento, lo stradone che porta a Vigardolo 
attraversa una campagna simile alla precedente: terreni gialli, sab- 
bioso-argillosi, con zolle dure e tenaci, cosparsi di pochi ciottoli. Gli 
appezzamenti sono vasti come se si trattasse di aree di recente disso¬ 
damento; scarsa pertanto è l’alberatura gelsi-viticola. A ponente dello 
stradone, verso il Tribolo, i terreni pur giacendo allo stesso livello 
sono ammantati da una vastissima prateria. 

Il lungo rettifilo che porta a Bolzano Vicentino attraversa fino a 
Crosara una uniforme vasta distesa di terreni sabbioso-argillosi gialli 
con pochi ciottoli. Anche nei pressi di Cà dell’Oro sono argillosi gialli, 
fortemente baulati. Robusti filari di gelsi e di noci maritano le viti; 
ma nel complesso l’alberatura è scarsa e gli appezzamenti sono di 
vasto respiro. Fra Crosara e il Tesina i terreni palesano più evidenti 
rimaneggiamenti. Il Tesina è contenuto da potenti argini sebbene il 
suo letto sia infossato nel piano di campagna. 

Se ora si percorre la pianura che si stende a sud di Cavazzale, 
attraversata dalla linea ferroviaria che porta a Vicenza, la vediamo 
costituita, fino all’Astichello, da terreni sabbioso-argillosi giallognoli 
e profondi. Nel tratto Anconetta-Cimitero di Vicenza, i terreni sono 
privi di ciottoli, baulati, con alberatura di salici e fruttiferi; e così 
più oltre nel tratto Anconetta-Astichello (presso Molino de’ Marchi). 

Rispecchiano questa zona di Bassa pianura dell’Astico i campioni 
N. 42, 52, 53 e 58 prelevati in Tavoletta « Dueville » ; i campioni N. 34, 
35, 36, 37 e 40 prelevati in Tavoletta « Sandrigo » ; i campioni N. 1, 2, 
7, 13, 15, 17 e 23 prelevati in Tavoletta « Vicenza » e i campioni N. 2, 


— 30 — 


6, 13, 14, 15, 23, 31, 32 e 39 prelevati in Tavoletta « Torri di Quarte¬ 
solo ». 

I più ricchi in carbonati sono evidentemente quelli vicini alla zona 
di più recente alluvione dell’Astico, e pertanto la zona situata in Tavo¬ 
letta « Sandrigo » fra il Tribolo ed il Tesina, ossia i N.i 35, 36, 37 e 40 
con 38-46% di carbonati. Il settore occidentale, invece, situato fra il 
Tribolo e l’Astichello, è molto più povero di carbonati; sui campioni 
prelevati si passa da 0 a 17% (campioni N. 42, 52 e 58 situati in 
Tavoletta « Dueville » e N. 34 in Tavoletta « Sandrigo » ). Con lo scen¬ 
dere a valle la decalcifìcazione si accentua. I campioni prelevati in 
Tavoletta « Vicenza » non sorpassano il 2% e spesso sono compieta- 
mente decalcificati. Lo stesso dicasi per la zona inclusa nella Tavoletta 
« Torri di Quartesolo » ove il massimo contenuto in carbonati riscon¬ 
trato è stato 3% (N. 23). 

Rispetto alla composizione granulometrica elementare i terreni 
sono costituiti per oltre metà da particelle sabbiose (diametro compreso 
fra 0.02 ed 1 mm) e per un po’ meno del 10% di argilla greggia. La 
parte intermedia, il limo, con particelle fra 0.02 e 0.002 mm di diametro, 
oscilla su 30-40%. 

Sul contenuto in elementi fertilizzanti le analisi eseguite ci palesano 
una quantità di potassa solubile in acido cloridrico concentrato e bol¬ 
lente di 0.14-0.27% e una di anidride fosforica di 0.10-0.17%. La zona 
relativamente più povera è quella di Vicenza ove più intensa si mostra 
la decalcifìcazione. 

L’anidride solforica è contenuta nella consueta scarsa misura (0.04- 
0.08%); è pertanto prevedibile che la concimazione a base di perfo¬ 
sfato, indiretto apportatore di solfo, sia molto indicata. 

La quantità di sostanza organica è discreta e con essa quella del¬ 
l’azoto totale che, per essere in forma organica, non è tuttavia di pronto 
effetto. 

Si conclude: tutti questi terreni si dimostrano bisognosi di note¬ 
voli concimazioni fosfopotassiche. 
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Composizione chimica delle alluvioni sabbioso-argillose 
della Bassa pianura dell’Astico 


Su 100 parti di terra fina (1 min) secca all’aria 


Sostanze solubili in acido 
cloridrico conc. e boli.: 

Ossido di calcio . . . 

Ossido di magnesio 
Ossidi di ferro e allum. 
Ossido di potassio . . 
Anidride solforica . . 

Anidride fosforica*) . 
Anidride carbonica . . 

Acqua igroscopica . . . 

Perdita a fuoco (detratte 
l’acq. igr. e l’an. carb.) 
Residuo insolubile in aci¬ 
do cloridrico . . . . 

Azoto organico e ammon. 
Reazione (pH) . . . . 


N. 1 

N. 2 

N. 3 

N. 4 

N. 5 

N. 6 

14.20 

9.70 

7.27 

0.73 

1.32 

2.29 

8.55 

3.11 

2.33 

1.43 

1.50 

1.31 

7.96 

9.40 

9.80 

9.56 

8.28 

9.60 

0.14 

0.15 

0.27 

0.21 

0.15 

0.14 

0.06 

0.08 

0.05 

0.04 

0.04 

0.04 

0.17 

0.17 

0.16 

0.10 

0.10 

0.15 

18.20 

7.20 

5.80 

tr. 

0.80 

0.60 

3.47 

3.34 

3.52 

2.14 

1.84 

2.10 

5.83 

6.52 

5.82 

5.48 

5.46 

6.71 

41.27 

60.10 

64.68 

80.14 

80.26 

76.75 

0.18 

0.24 

0.19 

0.16 

0.21 

0.24 

8.0 

7.8 

7.6 

7.2 

7.2 

7.0 


’) Solubile in acido nitrico concentrato e bollente. 


N. 1 Monticello Conte Otto, al N. 36 in Tavoletta « Sandrigo ». 
N. 2 Cavazzale, al N. 52 in Tavoletta « Dueville ». 

N. 3 Polegge, al N. 53 in Tavoletta « Dueville ». 

N. 4 Laghetto (Vicenza), al N. 1 in Tavoletta «Vicenza». 

N. 5 Anconetta, al N. 7 in Tavoletta « Vicenza ». 

N. 6 (Villa Zilio), al N. 13 in Tavoletta « Vicenza ». 
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I TERRENI DI RECENTE ALLUVIONE DELL’ASTICO 

Le sabbie dell’Astico ed i terreni di recente alluvione 

Le sabbie dell’Astico come ci appaiono dal campione prelevato nel 
suo letto all’altezza di Montecchio Precalcino dimostrano di essere 
di natura calcareo-dolomitica. I carbonati ammontano all’80%; quelli 
di calcio rappresentano circa due terzi e quelli di magnesio un terzo. 
L’indice di dolomiticità è 69.60. Su 100 parti di carbonati, cioè, la 
quantità massima possibile di un composto dolomitico sarebbe di circa 
2/3. La parte insolubile in acido cloridrico, in questo caso, è del 16%. 
Il contenuto in elementi fertilizzanti è molto basso (anche quale ri¬ 
flesso dell’elevata compartecipazione degli elementi carbonati) : 0.05% 
di ossido di potassio ed altrettanto di anidride fosforica solubile in acido 
cloridrico (rispettivamente nitrico) concentrato e bollente. 

Queste caratteristiche mutano lievemente, come del resto si è quasi 
sempre osservato, nei terreni alluvionali coevi che accompagnano, o 
che si connettono direttamente ai rispettivi corsi d’acqua. Nei terreni 
di recente alluvione, anche situati nelle immediate vicinanze dell’Astico, 
aumenta il contenuto in sesquiossidi ferroalluminici, e più stretto si 
fa il rapporto fra gli ossidi di calcio e quelli di magnesio. L’indice di 
dolomiticità sale da 70 ad 80 ed anche più. Ammesso che tutto il calcio 
ed il magnesio trovati fossero presenti allo stato di carbonati, la per¬ 
centuale massima di un composto dolomitico sale cioè dal 70 all’80%. 
Questo computo tuttavia può andar soggetto ad un errore variabile, 
sebbene non eccessivo, per quella quantità di queste basi alealino-ter- 
rose che non si trovino in forma di carbonato, ma legate in altro modo, 
per esempio quale silicato. La differenza fra la quantità di anidride 
carbonica trovata e quella teoricamente legata a queste due basi ne 
potrebbe essere un indice; ma anche in questo caso bisogna tener pre¬ 
sente la possibilità del lieve errore che può intercorrere fra le determi¬ 
nazioni separate dell’anidride carbonica sulla quantità di campione pre¬ 
levato a sé stante e quella che più esattamente andrebbe riferita alla 
quantità del campione sottoposto all’attacco cloridrico del terreno; 
inoltre alle cause di una non perfetta omogeneità del campione stesso. 
Cose queste che anche in passato si sono fatte presenti. 

Più sintomatico è l’aumento dei sesquiossidi ferroalluminici che 
spesso supera anche l’8%, e che da altre analisi eseguite sappiamo 
essere composto per due terzi da ferro e per un terzo da allumina. 
Evidentemente si tratta sia di minerali di magnetite (solubile in acido 
cloridrico concentrato e bollente) e di silicati ferromagnesiani contenuti 
dai frammenti di roccia basaltica; ai quali ultimi risale molto probabil- 
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mente il sensibile aumento del contenuto in fosforo, come pure già 
altre volte si è detto. 

In conclusione i terreni di recente alluvione dell’Astico hanno un 
contenuto in carbonati di circa 60%; sono relativamente poveri di 
potassa e meglio forniti di fosforo. La sostanza organica è scarsa. Per 
quanto riguarda la loro composizione mineralogica ricordiamo l’analisi 
eseguita dall’Istituto di Mineralogia delPUniversità di Padova su un 
campione a suo tempo prelevato in Tavoletta « Sandrigo » a ovest di 
Lupia, per conto di questa Stazione, e la cui composizione chimica era 
la seguente: Ossido di calcio 22.40%; ossido di magnesio 8.20%, ossido 
di ferro 7.20%, ossido di alluminio 3.50%, anidride carbonica 25.60%, 
residuo insolubile in acido cloridrico 27.10%. Terreno, dunque, di com¬ 
posizione molto simile a quella degli altri prelevati e analizzati. 

L’analisi mineralogica classifica il terreno come prevalentemente 
costituito da calcite, con calcari dolomitici e dolomite in quantità molto 
subordinata. La parte insolubile in acido cloridrico risulta essenzial¬ 
mente di feldspati con prevalenza di plagioclasi su ortoclasio, di quarzo 
in minor copia e, continuando in serie decrescente di quantità, di limo- 
nite e ossidi di ferro, granato, elementi di selce piromaca, clorite, granato 
roseo, miche, orneblenda verde. Pochissimi elementi poi di orneblenda 
bruna, di augite, di zircone, di spinello e di tormalina. Si notano poi 
con una certa frequenza piccole sferulette silicee a superfìcie conca¬ 
merata, di resti organici silicei, probabilmente di radiolari 1 ). 

Le alluvioni sabbioso-limose dell’Astico che accompagnano il suo 
corso a breve distanza dagli argini, hanno composizione affine. La 
parte insolubile in acido cloridrico è tuttavia in lieve aumento; di con¬ 
seguenza i carbonati diminuiscono ; gli idrati ferroalluminici aumentano, 
non come indice di alterazione, ma come compartecipazione di materiali 
facilmente intaccabili, oppure quale mescolanza di particelle colloidali 
di ferro costituenti materiali di torbida. 

Anche gli elementi fertilizzanti aumentano; così pure la sostanza 
organica e con essa l’azoto. 

Valgono come esempio di analisi completa i campioni: N. 14, pre¬ 
levato in Tavoletta « Dueville », situato a breve distanza dal greto 
ove è stato prelevato il campione di sabbia (N. 13) ; N. 23 e 25 in 
Tavoletta « Sandrigo », il primo in zona appena protetta dall’argine, 
l’altro a due chilometri di distanza. 

Il campione N. 32, situato a 2 km a ponente del Tesina e a 3-4 km 
a sud dell’Astico, va ascritto all’Astico avendone la stessa fisionomia 
chimica. 

Completano il quadro delle caratteristiche di questi terreni le 
analisi sommarie eseguite sui campioni N. 4, 19, 21 e 29 in Tavoletta 


1 ) Op. cit. Pag. 26. 
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« Dueville », e quelli corrispondenti ai numeri 7, 13, 19 e 22 (in sinistra 
Astico) ; 20, 21, 24, 27, 28 e 31 (in destra Astico) situati in Tavo¬ 
letta « Sandrigo ». 

Sui 18 campioni analizzati, in 12 la percentuale di carbonati 
supera il 60%, altri 6 ne contengono fra 40 e 60%. 

Note così le caratteristiche chimico-mineralogiche dei terreni di 
recente alluvione dell’Astico vediamo come ci si presenta questo tratto 
di pianura attraversandolo in sua corrispondenza. 

Il primo approccio lo possiamo avere percorrendo la strada pede¬ 
collinare di Montecchio Precalcino. 

Passata l’altura di M. Rosso ed il gomito che fa poco oltre la 
strada, la pianura va sollevandosi per il delinearsi di un cono di deie¬ 
zione dell’Astico. 

I terreni, pure essendo sempre ghiaiosi, vanno facendosi più gial¬ 
lastri per assumere poi toni più chiari a oriente di q. 74 in vicinanza 
dell’Astico. Ciò non ostante va posto in evidenza che la tinta giallo¬ 
gnola si spinge fino all’Astico dove i terreni, qui ghiaioso-limosi, sono 
indubbiamente recentissimi. 

Composizione chimica delle alluvioni recenti dell’Astico 


Su 100 parti di terra fina (1 mm) secca all’aria 


Sostanze solubili in acido 

N. 1 

N. 2 

N. 3 

N. 4 

N. 5 

N. 6 

cloridrico conc. e boli.: 

Ossido di calcio . . . 

30.29 

21.07 

23.28 

25.16 

22.91 

22.37 

Ossido di magnesio 
Ossidi di ferro e di allu- 

12.07 

10.15 

13.01 

10.38 

12.60 

11.22 

minio. 

2.30 

8.80 

4.48 

8.32 

4.60 

6.29 

Ossido di potassio . . 

0.05 

0.17 

0.11 

0.08 

0.07 

0.06 

Anidride silicica. . . 

0.06 

0.22 

0.10 

0.26 

0.27 

0.24 

Anidride solforica . . 

tr. 

0.06 

0.05 

0.04 

0.07 

0.08 

Anidride fosforica J ) . 

0.05 

0.09 

0.12 

0.12 

0.12 

0.16 

Anidride carbonica . . 

35.62 

26.80 

30.80 

30.36 

30.08 

27.04 

Acqua igroscopica . . . 

Perdita a fuoco (detratte 

0.74 

1.97 

1.56 

1.15 

2.43 

2.54 

l’acq. igr. e l’an. carb.) 
Residuo insolubile in aci- 

2.50 

5.20 

5.36 

4.45 

4.13 

5.22 

do cloridrico .... 

16.10 

25.62 

20.58 

20.19 

22.32 

25.14 

Azoto organico e ammon. 
Reazione (pH) 

— 

0.18 

— 

0.16 

0.18 

0.21 

Indice di dolomiticità . . 

69.60 

78.88 

86.51 

71.24 

85.67 

80.94 


) Solubile in acido nitrico concentrato e bollente. 
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N. 1 Sabbia dell’Astico prelevata nel suo letto presso Montecchio Pre¬ 
calcino, al N. 13 in Tavoletta « Dueville ». 

N. 2 Montecchio Precalcino, al N. 14 in Tavoletta « Dueville ». 

N. 3 Passo di Riva, al N. 21 in Tavoletta « Dueville ». 

N. 4 Lupiola, al N. 23 in Tavoletta « Sandrigo ». 

N. 5 Lupiola, al N. 25 in Tavoletta « Sandrigo ». 

N. 6 Vigardolo, al N. 32 in Tavoletta « Sandrigo ». 

L’Astico è contenuto da potenti argini. Il suo letto è tutto ingom¬ 
bro di ghiaie grossolane; certi ciottoli hanno un diametro anche supe¬ 
riore a venti centimetri; la maggior parte, tuttavia, lo mantiene fra 
5 e 10 cm. Manca quasi del tutto la sabbia, forse perché gli argini, 
costringendo la corrente a scorrere in angusto spazio, aumentano la 
sua forza viva che può così trasportare più a valle i sottili elementi 
e spingere nel contempo quelli più grossi che altrimenti sarebbero già 
stati abbandonati. 

La ghiaia dell’Astico è qui costituita per circa l’80-90% da ciot¬ 
toli calcarei e calcareo-dolomitici. 10% circa spetta ad elementi basal¬ 
tici, neri, a tufi basaltici e a porfidi quarzosi; sulla rimanenza si nota 
presenza di selce rossa e grigia, di arenarie giallognole, di « scaglia 
rossa », di conglomerati, ecc. La composizione chimica della sabbia qui 
raccolta, già originariamente priva di parti limo-colloidali, è illustrata 
dal saggio N. 13 (Tav. « Dueville » ). 

La pianura recente dell’Astico, ormai sviluppata nelle sue più 
specifiche caratteristiche, si può osservare percorrendo la strada che 
congiunge Dueville alla Sandrigo-Povolaro, presso « Km 10 ». 

I terreni che a Dueville sono ancora ghiaiosi e di tinta rossigna, 
via via che ci si avvicina alla Roggia Astichello vanno acquistando 
vieppiù una tessitura ghiaioso-sabbiosa e colore grigio chiaro, con 
alternanze di zone talora più ghiaiose, talora, invece, più sabbiose. 

A una distanza di circa mezzo chilometro dalla Roggia Astichello, 
ossia a oriente di C. Fontana, la pianura presenta un leggero, ma di¬ 
stinto avvallamento, probabile assolcatura percorsa anticamente da un 
ramo dell’Astico. 

Passata la Roggia Astichello i terreni, pur sempre misti a ghiaia, 
si fanno più profondi, più sabbioso-limosi, il che vale a conferire una 
maggiore vigoria alle colture. La tinta è giallognola, che però sbianca 
allo stato secco. Gli appezzamenti coltivati sono leggermente baulati 
e sono orientati nel senso meridiano; sono limitati da filari di viti 
maritate all’acero, tirate con lunghi festoni da albero ad albero 1 ). 


*) Nei pressi di Povolaro, però, i terreni si fanno più ghiaiosi. 
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Osservando ora questa zona di recenti alluvioni dell’Astico in senso 
inverso, ossia partendo da questo fiume e portandosi verso ponente è 
interessante attraversarla lungo la strada che dal passaggio sul fiume 
fra Lupia e Lupiola, guida a Povolaro. 

La zona situata fra l’Astico ed il Fosso Dindarello inizia con terreni 
fortemente ghiaiosi, ma tosto si ammanta d’una coltre di più sottili 
particelle ed i terreni divengono così più sabbiosi e più profondi. Il 
colore è giallognolo; i campi sono baulati e sui filari le viti sono mari¬ 
tate al gelso, a noci e ad aceri. La composizione chimica di questi ter¬ 
reni è illustrata dal campione N. 21 (Tav. «Sandrigo»). 

Passato il Fosso Dindarello, che è una risorgiva di travenazione 
laterale dell’Astico, i terreni per breve tratto riassumono veste ghiaiosa, 
la baulatura si appiattisce e la sistemazione degli appezzamenti è quasi 
a « campoletto » o « alla pari ». Il colore del terreno è bruniccio-giallo- 
gnolo, sebbene in periodi di siccità si presenti biancastro; hanno tutta¬ 
via un certo non so che di età non recentissima. 

Passata Contrada i Volti i terreni mantengono ancor sempre fisio¬ 
nomia ghiaioso-sabbioso-argillosa, ma sono più profondi, tanto che in 
loro corrispondenza la baulatura si accentua. 

Nei pressi di Villa Salvetti si fanno ancor più sabbioso-argillosi 
con colore giallastro più deciso, pur mantenendo nel complesso una 
tinta fondamentalmente chiara. Le caratteristiche di questa plaga sono 
illustrate dal campione N. 25 (Tav. «Sandrigo»), 

Avvicinandosi a Povolaro i terreni riaccentuano la ghiaiosità e sono 
di colore giallognolo chiaro. Appena presso alla linea ferroviaria riac¬ 
quistano una maggiore ricchezza di sottili particelle e colore più 
giallognolo. 

A sud di Povolaro, infatti, da Casa Tecchio alla linea ferroviaria, 
i terreni presentano veste sabbioso-limosa con ciottoli. Ricordo che 
nel settembre 1948 da un pozzo artesiano, da poco battuto in questa 
contrada, si sprigionava un potente getto alto ben due metri. Gli ap¬ 
pezzamenti coltivati sono leggermente baulati e sostengono le solite 
colture. 

Sorpassata la linea ferroviaria e la Roggia Astichello, la campagna 
cambia aspetto. Vaste praterie irrigue si distendono piatte e la con¬ 
trada assume il tipico aspetto delle zone di risorgenza. Contemporanea¬ 
mente su certi lembi di terreni ghiaiosi, in posizione più elevata, si 
nota l’apparire di una tinta più rossigna di ferrettizzazione. 

Un ultimo itinerario, da sud verso nord, ci permette di seguire le 
variazioni che avvengono portandoci dalla zona argillosa descritta in 
precedenza, all’Astico. 

Partendo da Monticello Conte Otto diretti a Lupiola si rileva come 
presso Vigardolo i terreni siano ancor sempre giallastri; ma più oltre 
già vanno acquistando una tessitura più sabbiosa e alle volte un colore 
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più pallido. I ciottoli sono ancora starsi. Gli appezzamenti coltivati 
sono estesi, scarsamente alberati (gelsi, viti), ma ancor sempre baulati. 

Proseguendo, i terreni vanno acquistando sempre più la fisionomia 
delle recenti alluvioni. Nella zona della « Congregazione di Carità » 
sono ormai decisamente più sabbiosi, tuttavia ancora fortemente bau¬ 
lati, di tinta chiara sebbene ancor sempre distintamente giallognola. 
Nei pressi di Lupiola la campagna si appiattisce e cambia decisamente 
aspetto per la presenza di estese praterie orlate da fossi e da siepi e 
per gli appezzamenti vasti, scarsamente o punto baulati. Il Fosso Din- 
darello, che qui scorre lungo la strada, infossato di circa tre metri, ha 
un letto ghiaioso con ciottoli di anche un decimetro di diametro pale¬ 
sando così la maggiore scioltezza e grossolanità del complesso allu¬ 
vionale. Anche nei campi, infatti, è frequente il rincrudire della ghia- 
iosità (p.es. a Palazzo Cadore) e, in prossimità dell’Astico, si aprono 
ormai cave di ghiaia. 

Anche in queste campagne di evidente recentissima alluvione, viene 
conservata la tinta giallognola, ove più ove meno accentuata, attestando 
di essere una caratteristica originaria. 

L’Astico scorre qui pensile entro robusti argini. Il suo letto è 
ghiaioso con ciottoli di anche più di un decimetro di diametro. 

Da tutto questo insieme di osservazioni si ha dunque netta l’im¬ 
pressione che il territorio fra l’Astico e un po’ oltre la Roggia Astichello 
sia di recente alluvione, abbia un originario basamento più antico sul 
quale l’Astico in tempi successivi ha vagato più volte rimaneggiandone 
la superficie ove più, ove meno intensamente, ammantandolo con più 
recenti alluvioni. Evidentemente la zona di più intenso rimaneggia¬ 
mento è quella settentrionale, più vicina all’Astico. Da qui le correnti 
si scindevano con lo scendere a mezzogiorno, restringendosi e depo¬ 
nendo, in fase di estinzione, più sottili alluvioni. 

Fra questi singoli rami di recentissimo deflusso, che solo un accu¬ 
ratissimo rilievo, coadiuvato da un fitto campionamento e relative 
analisi chimiche, riuscirà a porre in evidenza, vi si dovranno rintrac¬ 
ciare le plaghe più vecchie con un maggior grado di decalcificazione. 
La loro posizione altimetrica da sola non potrà essere sempre in riguar¬ 
do elemento decisivo di valutazione essendo teoricamente possibili 
entrambe le situazioni, ossia tanto quella connessa ad un livello più 
elevato quanto quella di una posizione più depressa rispetto al livello 
generale di campagna x ). 


*) Cfr. COMEL, A. - La Bassa pianura del Friuli occidentale fra Tagliamento 
e Livenza e zone contermini. Annali della Stazione chimico-agraria sperimentale di 
Udine, S. III. Voi. VII. Udine, 1951 (Pag. 18). 
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I terreni della zona più antica dell’Astica 

Intendiamo riferirci a quel tratto di pianura che si trova in diretta 
prosecuzione del cono di deiezione wiirmiano dell’Astico, quando questo 
si riversava dal varco di Piovene-Rocchette (che abbiamo visto sten¬ 
dersi fino circa al Timonchio). Il tratto di piano oggi di sua più diretta 
dipendenza è limitato al settore di Villaverla, circa fra il torrente Igna 
ed il Timonchio, presso i quali tuttavia già si notano in superficie 
manifeste tracce di sovralluvionamento e di commistione di alluvioni '). 

La campagna che si stende attorno Villaverla nel settore meridio¬ 
nale presenta terreni sabbioso-argillosi con ciottoli, ma ben diffìcil¬ 
mente si riesce a scorgere la struttura di dettaglio perché la super¬ 
ficie del suolo è ammantata da vaste praterie irrigue con carattere 
molto simile a quello delle zone di risorgenza. La campagna è piatta 
e filari di platani e di salici si allineano lungo i fossi di maggior sviluppo. 

Il settore orientale, situato fra le fornaci di Villaverla (Km 13) 
e Tigna, è costituito da terreni sabbioso-argillosi gialli; in profondità, 
tuttavia, non può mancare la ghiaia perché le rogge che accompagnano 
la strada scorrono su fondo ghiaioso; a tratti, poi, i ciottoli si fanno 
più frequenti anche nei campi. La campagna pure qui è piatta qualora 
irrigata, poco baulata in corrispondenza degli aratori. La ciottolosità 
aumenta presso il torrente Igna ed i terreni acquistano un colore più 
oscuro caratteristico delle sottili alluvioni deposte da questo corso 
d’acqua. 

Il settore occidentale si presenta quale vasta zona piatta, legger¬ 
mente avvallata, con prati umidi per acque freatiche risorgenti. Nelle 
vicinanze di « Molino » i terreni sono arati e di natura prevalentemente 
sabbioso-argillosa. Il piano si risolleva in destra « Trozzo Marano » ; 
i terreni nel loro complesso sono sabbioso-argillosi giallastro-rossigni 
cosparsi di ciottoli; la baulatura degli appezzamenti arati è lievissima, 
il che ci parla di una buona permeabilità e porosità del terreno; essi 
sono vasti ed orlati da viti maritate all’acero o al gelso. 

Mentre in Contrada Masiera, più vicina al « Trozzo Marano », i 
terreni sono più sciolti e talora notevolmente ciottolosi, in Contrada 
Bassi situata più a NW l’argillosità e la tinta giallastra del suolo si 
accentua notevolmente e con essa la baulatura del terreno. A tratti, 
però, si nota una recrudescenza della ghiaiosità, ed allora tosto anche 
la sistemazione della superficie coltivata appiattisce. 

Più a nord, presso Cà Boldrina, nell’estremo angolo NW della 
Tavoletta, i terreni divengono più chiari, più sabbioso-argillosi, con 


*) Non abbiamo elementi sufficienti per un più preciso riferimento a probabili 
alluvioni in dipendenza del Leogra wiirmiano nel tratto a ponente di Villaverla. 
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pochissimi ciottoli. Leggera è la barilatura degli aratori, che sono 
accompagnati da filari di viti maritate all’acero o al pioppo, anziché 
al gelso. Le rogge scorrono profondamente infossate (1-2 m) nella 
campagna. 

In conclusione questo lembo di pianura in dipendenza dell’Astico 
vecchio ci appare con veste sabbioso-argillosa ed una certa ghiaiosità 
talora distribuita omogeneamente nella massa superficiale del terreno, 
talora, invece, in più consistenti masse giacenti in profondità. Del 
resto ciò è naturale se si considera che siamo in una zona di transizione 
fra l’Alta pianura ghiaiosa e la Bassa pianura sabbioso-argillosa. Le 
risorgive che trapelano a sud di Villaverla e che prenderanno mag¬ 
giore consistenza a Novoledo testimoniano questa transizione. 

Il colore del terreno è giallastro, talora rossigno, non già per fer- 
rettizzazione, ma per carattere originario dell’ alluvione, così pure 
nerastro. 

La baulatura del suolo è un buon indice pratico per rivelare il 
grado di argillosità del suolo. Si è infatti visto che essa si accentua 
nelle plaghe argillose ed affievolisce fino a cessare del tutto via via 
che il terreno diviene più ghiaioso o comunque più permeabile, sì da 
rendere superflua questa pratica di sistemazione delle superfici col¬ 
tivate, fatta appunto per favorire il deflusso delle acque ed evitare 
il loro ristagno in superficie. 

Rispecchiano le caratteristiche chimiche più sommarie di questa 
zona spettante all’antica pianura dell’Astico i campioni N.i 5, 6, 7, 
15, 16 e 17 in Tav. « Dueville ». In genere i terreni sono fortemente 
decalcificati, ma non mancano casi di una più abbondante comparte¬ 
cipazione dei carbonati forse influenzata da cause accidentali. 

Un campione (N. 16 in Tav. « Dueville ») sul quale si è eseguita 
l’analisi completa, ha dato i seguenti risultati: 

Ossido di calcio 2.51%, ossido di magnesio 2.32%, ossidi di ferro 
e di alluminio 8.20%, ossido di potassio 0.14%, anidride solforica 0.05%, 
anidride fosforica 0.12%, anidride carbonica 2.90%, acqua igroscopica 
1.88%, perdita a fuoco (detratte l’acqua igroscopica e l’anidride car¬ 
bonica) 6.26%, residuo insolubile in acido cloridrico 75.46%, azoto 
0.24%, pH 7.4. 

Come si vede i terreni hanno una soddisfacente composizione chi¬ 
mica. 
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I TERRENI ALLUVIONALI DEI CORSI D’ACQUA MINORI 


Se Brenta ed Astico hanno costruito la maggior parte del terri¬ 
torio in esame, un certo numero di torrenti, nell’attraversarlo, ne hanno 
rimaneggiato spesso considerevoli tratti, specialmente nei periodi delle 
loro piene esondanti. Si rende pertanto necessario identificare le carat¬ 
teristiche delle loro alluvioni e, possibilmente, rintracciare il limite della 
loro espansione nella pianura. 

Il Tesina 

Già si è visto che il Tesina si forma in una bassura di risorgenza 
a oriente di Sandrigo, dove tosto gli affluisce il torrente Lavarda, che 
abbiamo pure visto originarsi nella regione montuosa situata a tergo 
della cimosa collinare di Masón Vicentino, e poi scorrere al limite 
fra la costruzione dell’Astico e quella del Brenta. Col tributo di acque 
questo torrente porta al Tesina pure le sue, in gran parte sottili, 
alluvioni. 

Poco oltre Lupia il Tesina riceve l’Astico, di cui può considerarsi 
ormai la sua prosecuzione a mezzogiorno, e pertanto con una forte 
impronta delle sue caratteristiche alluvionali, che costituiscono un 
elemento differenziale specialmente nei confronti con quelle del Brenta 
che si stendono più a oriente. 

Per prendere conoscenza delle caratteristiche pedologiche della 
zona influenzata dalle alluvioni del Tesina, dopo quanto già si è detto 
di tale aspetto lungo la rotabile Sandrigo-Ancignano, seguiamo l’itine¬ 
rario Lupia-Poianella. 

Appena fuori del paese di Lupia ci si presenta una estesa pianura 
leggermente avvallata che va dolcemente rialzandosi a oriente. Estese 
praterie umide si stendono fino alla Roja Longhella su terreni in 
prevalenza sabbioso-argillosi giallognoli brunicci. Le principali rogge 
che incidono questo piano mettono in evidenza come lo spessore di 
questa coltre a sottili elementi superi anche il metro. Non vi è, tutta¬ 
via, assenza completa di ciottoli, e frequenti si osservano in corrispon¬ 
denza di aratori. 

A oriente della Roja Longhella nelle vicinanze dello stradone di 
Poianella il terreno passa senza notevole discontinuità nelle plaghe 
arative. I terreni sono chiari con fisionomia del tutto diversa da quelli 
situati in destra Astico. Sono sabbioso-limosi, cosparsi ove più ove 
meno abbondantemente di ciottoli. Le viti hanno aspetto misero; 
vigorosi, invece, sono i salici che accompagnano i fossi. 
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Se si tiene presente che i campioni di terreno prelevati lungo la 
strada Bressanvido-Poianella-Contrada Bosco e « il Palazzone » hanno 
dimostrato di possedere solo piccolissime quantità di carbonati (meno 
dell’1%) 1 ), mentre, viceversa, la zona più vicina al Tesina ne è 
molto ricca (16-36%) 2 ), si possono fare le seguenti deduzioni: 

Il contributo alluvionale dell’Astico al Tesina è di primo ordine. 

La zona lungo il Tesina rappresenta una fascia di transizione 
tanto verso il settore situato a oriente di questo corso d’acqua, in 
quanto che l’arricchimento in carbonati nei confronti delle molto più 
povere alluvioni del Brenta dimostra il rimaneggiamento qui effettuato 
dalle correnti del Tesina-Astico su quelle già del Brenta, quanto verso 
quelle di ponente, alluvionato dell’Astico, i cui terreni hanno, come 
si è visto, un contenuto in carbonati superiore al 40%. 

Il Tesina può essere giustamente considerato una linea di sepa¬ 
razione fra le alluvioni del Brenta e quelle dell’Astico, sostituendosi 
in tale funzione al torrente Lavarda del settore situato più a monte, 
in Tavoletta « Marostica ». 


Il torrente Igna 

Come il torrente Lavarda ed il Tesina a oriente, così il torrente 
Igna segna a ponente il limite di espansione delle costruzioni del- 
l’Astico cataglaciale verso quelle deposte nella precedente fase anagla- 
ciale wiirmiana. 

L’Igna si origina nei colli di Carré in zona collinosa eminentemente 
basaltica; discende per Centrale, Grumolo Pedemonte e Sarcedo racco¬ 
gliendo le acque di numerosi torrenti che incidono queste colline, pure 
di natura prevalentemente basaltica, e confluisce a sud di Novoledo, 
dopo un corso di 18 chilometri, nel Bacchigliene. 

Per quanto riguarda il comprensorio racchiuso dalla Tavoletta 
« Dueville » già si era detto che procedendo dalla piccola Stazione ferro¬ 
viaria di Villaverla-Montecchio verso questo torrente i terreni andavano 
facendosi vieppiù profondi. Nelle sue immediate vicinanze la pianura 
presenta qui un distinto avvallamento (solco di terrazzamento) sebbene 
irregolarmente conformato. In esso, infossato, scorre Tigna. Mentre 
verso settentrione non si scorgono arginature, verso mezzogiorno esse 
si delineano nette e ne accompagnano il corso. Il letto del torrente è 
segnato da una esile striscia ghiaiosa larga solo qualche metro. I 
ciottoli, tuttavia, sono grossi, anche oltre 20 cm, il che denota l’irruenza 
delle acque nei periodi di piena. Sono in prevalenza calcarei variamente 


’) N.i 16, 18, 26 e 30 in Tav. « Sandrigo ». 
-) N.i 29, 33 e 39 in Tav. « Sandrigo ». 
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dolomitici, bianchi, ai quali si associano nella misura di circa 20% 
elementi scuri, basaltici (e tufi, basaltici), poca selce ed altri. 

Le sabbie, scarse in questa località, sono invece scure, picchiettate 
di bianco. La loro eomposi%)ne chimica è illustrata dal campione N. 8 
ivi prelevato in Tavoletta « Dueville ». Degna di rilievo la ricchezza 
in anidride fosforica e lo squilibrio esistente fra la quantità delle 
basi alcalino-terrose e quella dell’anidride carbonica, segno evidente 
che una notevole quantità è stata solubilizzata dall’acido cloridrico da 
altri composti, che in questo caso si identificano facilmente con silicati, 
specialmente degli elementi basaltici. 

Le alluvioni dell’Igna si sono sparse irregolarmente ai suoi lati 
sulla campagna latistante e sono facilmente riconoscibili dal loro colore 
nerastro; si distinguono pertanto facilmente da quelle ghiaiose sub- 
ferrettizzate che si rinvengono a levante e da quelle giallastre, argil¬ 
lose, nelle quali sfumano a ponente. 

Percorrendo, ad esempio, lo stradone che in destra Igna parte 
da q. 76 diretto a Novoledo, si rileva come nei pressi del Cimitero i 
terreni siano ancora nerastri, sebbene la loro tinta vada ormai già 
assumendo un tono vieppiù giallastro. I terreni pure essendo ancora 
notevolmente ciottolosi, sono più profondi; gli aratori sono legger¬ 
mente baulati, sostengono le consuete colture e portano viti maritate 
all’acero o al gelso. 

A sud-ovest del Cimitero i terreni, pur essendo ancor sempre 
cospasi di ciottoli si fanno più argillosi, giallastri e fondi; gli arativi 
presentano zolle tenaci e una accentuata baulatura. 

Da Novoledo al torrente Igna il colore dei terreni accentua la 
tinta bruna (l’Igna scorre qui infossato ed arginato; il letto è ghiaioso 
con prevalenza di ciottoli bianchi calcareo-dolomitici). Sorpassato il 
torrente, la tinta scura dei terreni si può seguire fino dove lo stradone 
piega a mezzogiorno passando in terreni prevalentemente giallastri, che, 
nei pressi del rettifilo di Cà Roversa presenta negli avvallamenti del 
suolo distinte manifestazioni di risorgenza. 

Anche in questo settore meridionale le alluvioni sottili del tor¬ 
rente Igna non sono molto estese; la loro azione è stata precipuamente 
quella di rimaneggiare precedenti alluvioni, venendo poi talora pure 
coinvolte, se di vecchia data, nella loro lieve subferrettizzazione. 

Il Timonchio 

Si origina nei monti del Tretto; nei pressi di Marano Vicentino 
riceve il Leogra e sbocca nel Bacchiglione dopo un corso di circa 20 km. 

In Tavoletta « Dueville » tiene un corso orientato da NW a SE ; 
nei pressi di C. Lazzarina, situata a 2 km circa a sud di Villaverla, 
devia oggi bruscamente, con evidente taglio artificiale, a NE, per 
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ripiegare dopo circa 1 km a mezzogiorno e riprendere dopo un ulteriore 
chilometro di percorso la sua primitiva direzione NW-SB, molto pro¬ 
babilmente usurpando il corso di una risorgiva situata sul prolunga¬ 
mento del Trozzo Marano. 

Sappiamo, infatti, che una volta continuava il suo corso diritto 
verso Rettorgole e sboccava nel Bacchigliene presso il Ponte del Mar¬ 
chese a nord di Vicenza. 

In corrispondenza della deviazione di C. Lazzarina si diparte infatti 
un rilievo foggiato a terrapieno che corre a distanza ravvicinata (% 
km circa) dall’attuale Timonchio, e più oltre maggiormente discosto 
(1 km circa) da quello del Bacchiglione, fino all’altezza di Rettorgole. 
Sarebbe stato nel 1823, che abbandonato da ogni cura da parte del 
Consorzio idraulico che lo teneva in tutela, egli si sarebbe aperto 
l’attuale suo corso per il torrente Igna 1 ). 

La strada Villaverla-Motta lo taglia presso q. 69. Il terrapieno 
qui è alto 2-3 m sul livello di campagna; sul suo colmo corre una 
stradicciola ; i terreni sono sabbioso-argillosi con ciottoli, più sciolti 
e più chiari di quelli situati nelle campagne adiacenti. 

Due chilometri, circa, più oltre, in Contrada Tomasina, a nord di 
Caldogno, il terrapieno, pure qui alto 2-3 m sul piano, è attraversato 
ed inciso da una stradicciola campestre che permette di osservarne la 
sezione. È costituito da ghiaie alternate o accostate a sabbia e ad 
argille. Il terrapieno è coltivato su tutta la sua estensione. 

È facile intuire la sua origine; è un antico alveo del Timonchio 
arginato, colmato da alluvioni e poi abbandonato e messo a coltura. 
Già prima del suo definitivo abbandono il Timonchio deve aversi aperta 
la nuova via verso il Trozzo Marano, per quella vasta piana bassa 
che si delinea a un po’ più di un chilometro a sud di Villaverla presso 
« km 11 », e che tosto si rialza a settentrione con abbozzo di scarpate. 
Detto avvallamento ha oggi le parvenze di bassura di risorgiva ed è 
tenuto a prato irriguo. 

Il Timonchio ha qui (q. 71) alluvioni ghiaiose con elementi con 
un diametro medio di 5 cm; metà, circa, di essi sono bianchi, calcareo- 
dolomitici; l’altra metà consta di elementi poligenici fra i quali molti 
sono basaltici. Il suo letto, infossato di circa 2 m nel piano, è accom¬ 
pagnato da bassi argini (y 2 m circa). Più a valle, nei pressi di Capo¬ 
villa, l’arginatura diviene più robusta, e si eleva di circa 2 m sul piano 
di campagna. Il letto del Timonchio qui è ancor sempre ghiaioso, con 
pochissima sabbia; i ciottoli hanno un diametro anche superiore a un 
decimetro. 

La composizione litologica è la stessa di quella a cui poco prima 


*) Tessari, S. . Idrografia della Provincia di Vicenza. Vicenza, 1884. Pag. 14. 
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si è accennato. Fra gli elementi poligenici si notano: filladi, basalti e 
tufi basaltici, arenarie gialle, selce, ecc. 

La sabbia qui prelevata (N. 34) ha dato i valori che si riportano 
nella tabella e dai quali tosto emerge la cospicua presenza delle rocce 
calcaree (30%) con un elevato indice di dolomiticità. Scarso, invece, è 
il contenuto in potassa e in fosforo solubili in acido cloridrico (rispetti¬ 
vamente nitrico) concentrato e bollente. 

Nelle vicinanze del Bacchiglione il Timonchio circoscrive un’isola 
di terreni costituita da ghiaie ricoperte da un cappello di sabbia di 
potenza anche superiore a 2 m. Essa è illustrata dal campione N. 36, 
e presenta forti analogie con quella prelevata nel letto del Bacchiglione ; 
tuttavia, forse in considerazione di una più sottile tessitura, diminui¬ 
scono lievemente i carbonati (25%) e raddoppia quasi il contenuto in 
potassa ed in fosforo solubile in acido cloridrico concentrato e bollente. 

Nelle vicinanze di q. 49, a SW di Vivaro, il Timonchio, che fino 
qui aveva poca acqua, viene alimentato da risorgive, ed il suo nome 
si trasforma in quello di Bacchiglione. 

Le ghiaie che qui si rinvengono nel suo letto mantengono infatti 
le stesse caratteristiche di quelle del Timonchio, essendo costituite 
per circa metà da elementi calcareo-dolomitici, e per metà da ele¬ 
menti poligenici. 

L’arginatura diviene ancor più massiccia e si eleva ad anche oltre 
3 metri sul livello di campagna. 

Mentre nei pressi di Capovilla i terreni situati fra il terrapieno 
e l’attuale corso del Timonchio sono sabbioso-argillosi, fondi e baulati, 
più a settentrione lo stradone di Villaverla, a 300 m circa dal terrapieno, 
incontra vaste cave di argilla che prelevano materiali fino a 5 m di 
profondità. L’argilla è compatta e sulle pareti della cava la fessura¬ 
zione fende la massa in zolle prismatiche che facilmente si distaccano. 
Il colore è giallastro su tutto lo spessore della cava; pertanto la 
stessa tinta che caratterizza i terreni delle campagne latistanti non è 
dovuta a fenomeni di alterazione in posto (ferrettizzazione) ma è ori¬ 
ginaria, priva pertanto del carattere di elemento di giudizio circa l’età 
dell’alluvione. 

Osservando la sezione, inoltre, non mi è stato dato neppure di 
rinvenire formazione di caranto o di altre testimonianze di pedogenesi 
Ogni tanto, (per esempio a 2 m di profondità) si notano lenti di 
ghiaino costituito in prevalenza da filladi e da selce filladica e da 
pochi elementi eruttivi. Gli elementi calcarei sembrano essere assenti, 
non già per effetto di alterazione, ma per originaria configurazione 
del materiale sedimentato. I ciottolini filladici sono piatti, quelli di 
selce angolosi, gli eruttivi tondeggianti. 

Ho prelevato qui tre campioni scaglionati a varia profondità. In 
superficie il primo (0-20 cm), a 40-60 cm il secondo e a 250 cm il terzo. 
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Le analisi riportate dicono trattarsi di materiale quasi completamente 
decalcificato tanto in superficie quanto in profondità, notevolmente 
ricco di potassa e di fosforo solubili negli acidi forti, concentrati e 
bollenti; caratteri dunque tanto diversi da quelli sabbiosi del Timonchio, 
sì che vale la pena studiarne più da vicino la loro origine. 

Il Bacchiglione ’) 

Si è visto come questo fiume possa considerarsi una prosecuzione 
del Timonchio alimentato da un complesso di risorgive e dal torrente 
Igna. Data la cospicua massa d’acqua che esso accoglie anche l’argina¬ 
tura in sua corrispondenza diviene più potente e si eleva, come si è 
detto, di anche oltre tre metri sul livello di campagna. 

Entro gli argini si nota un livello alluvionale di piena, che costi¬ 
tuisce un piano eroso secondo l’andamento del filone principale della 
corrente fluviale. È molto più alto del livello della campagna esterna; 
ha terreni sabbiosi, chiari (allo stato umido divengono più giallastri) 
e sono coltivati. La campagna adiacente, invece, ha terreni sabbioso- 
argillosi più giallastri; sono leggermente baulati, con lunghissimi filari 
di viti maritate all’acero. 

Il campione N. 44 prelevato al ponte di Chiesa di Vivaro, rispecchia 
le caratteristiche chimiche delle alluvioni sabbiose fresche del Bacchi¬ 
glione situate entro gli argini. Esse sono quasi identiche a quelle del 
Timonchio. 

All’altezza di Polegge il Bacchiglione è lievemente infossato nel 
piano. Lo accompagna una robusta arginatura alta anche oltre 2 m. 
Il piano interno, entro gli argini, alle volte è più alto di quello esterno, 
altre volte, invece, più basso. Anche a valle di Polegge nel letto del Bac¬ 
chiglione si nota la presenza di ghiaia. Presso il Ponte del Marchese, 
il Bacchiglione va vieppiù infossandosi con un corso pigro e racchiuso 
da due argini ravvicinati. Presso Lobia riceve il torrente Oroio. Più 
a valle, fra « Km 1 » e « Km 2 » della strada Vicenza-Villaverla degno 
di particolare menzione è il solco di terrazzamento che qui incontra. 
Attualmente è percorso da un anonimo torrentello alimentato da nume¬ 
rosi scoli che attraversano il fondo prativo di un avvallamento delinean- 
tesi al margine delle alluvioni pedecollinari che scendono dai versanti 
orientali del M. Crocetta. È probabile che questo avvallamento, di 
notevoli dimensioni, sia stato scavato dalle acque che sgorgavano dalle 
sorgenti di Maddalene che una volta defluivano evidentemente per esso 
nel Bacchiglione. 


’) Il Bacchiglione viene citato per la prima volta in un documento del 1074 
col nome di Bakalone (Molon - Op. cit. Pag. 80). 
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Oggi dette acque sono raccolte dalla roggia detta « la Seriola », 
e vengono deviate verso Vicenza. L’attuale posizione delPavvallamento, 
che è situato molto più in alto dell’attuale corso del Bacchigliene 
attesta la sua relativa antichità di formazione. Oggi l’anonimo torren¬ 
tello raggiunge l’attuale livello del fiume infossandosi profondamente 
nel solco che attraversa. 

A un chilometro da Vicenza il Bacchiglione scorre profondamente 
infossato nel piano (lo si vede dietro le case di Borgo S. Croce, che 
accompagnano a destra la strada Vicenza-Villaverla). 

A Vicenza è infossato di circa 4-5 m e non si notano argini. 


Composizione chimica di alluvioni recenti 

DEL TlMONCHIO E DEL BACCHIGLIONE 


Su 100 parti di terra fina (1 mm) secca all’aria 


Sostanze solubili in acido ciò- 

N. 1 

N. 2 

N. 3 

N. 4 

ridrico concentrato e boli.: 

Ossido di calcio .... 

0.53 

0.63 

0.58 

10.48 

Ossido di magnesio . . . 

1.23 

1.32 

1.79 

5.81 

Ossido di ferro .... 

j 9.16 

6.32 

7.60 

j 6.92 

Ossido di alluminio . . . 

5.68 

7.20 

Ossido di potassio . . . 

0.21 

0.28 

0.53 

0.11 

Anidride silicica .... 

0.09 

0.03 

0.06 

0.08 

Anidride solforica . . . 

0.02 

0.01 

0.02 

0.04 

Anidride fosforica 1 ) . . 

0.12 

0.10 

0.20 

0.13 

Anidride carbonica .... 

tr. 

tr. 

tr. 

13.50 

Acqua igroscopica .... 
Perdita a fuoco (detratte l’an. 

2.28 

3.29 

4.98 

1.28 

carb. e l’acqua igroscopica) 
Residuo insolubile in acido 

5.43 

5.66 

6.52 

3.55 

cloridrico. 

80.41 

76.54 

70.42 

57.69 

Reazione (pH). 

7.0 

6.9 

6.9 

7.7 


’) Solubile in acido nitrico concentrato e bollente. 


N. 1 Cava di argilla presso il Timonchio a sud di Villaverla, al N. 26 
in Tavoletta « Dueville ». Campione prelevato alla superfice (0-20 
cm). 

N. 2 Idem. Campione prelevato a 40-60 cm di profondità. 

N. 3 Idem. Campione prelevato alla profondità di 250 cm. 

N. 4 Alluvioni recenti del Bacchiglione prelevate al N. 44 in Tavoletta 
« Dueville ». 









Il torrente Orolo 


L’Orolo trae le sue origini da ruscelli che si riuniscono nel tor¬ 
rente Giara, che può considerarsi il tronco superiore dell’Orolo, che 
assume questo nome nei pressi di Isola Vicentina. Sbocca nel Bacchi¬ 
gliene presso Lobia. 

L’Orolo osservato presso Castelnovo, e più precisamente al Km 11 
della strada Vicenza-Malo, è arginato ed infossato. I ciottoli del suo 
letto sono grossi in media 5-10 cm, ma ve ne sono anche di più volu¬ 
minosi, con oltre 20 cm di diametro. Anche qui metà circa è data da 
elementi bianchi calcareo-dolomitici (a superfìcie liscia quelli più cal¬ 
carei; a superfìcie bucherellata quelli più dolomitici), da calcari rosati 
e da calcari arenacei; l’altra metà consta di elementi poligenici fra i 
quali spiccano i basalti e tufi basaltici per la loro tinta nera o rossiccia; 
scisti fìlladici, selce fìlladica, ecc. 

Le sabbie sono scure picchiettate di bianco per mescolanza di 
questi costituenti litologici. Il campione qui prelevato nel letto arginato 
ha la composizione chimica qui esposta. Essa pone in evidenza la ric¬ 
chezza in carbonati, che si porta su valori del 40% e l’alta comparte¬ 
cipazione dei sesquiossidi ferroalluminici, dovuta alla solubilità di certi 
componenti litologici, specialmente dei basalti, ricchi pure di fosforo 
estraibile col trattamento acido come lo dimostra il contenuto eccezio¬ 
nalmente alto riscontrato di 0.50% di P 2 0 5 . La potassa, invece, si 
mantiene sui consueti valori (0.12%). Un tanto lascia prevedere che 
i terreni alluvionali dell’Orolo debbono essere dotati di particolare fer¬ 
tilità chimica. 

All’altezza di Motta l’Orolo trasporta ancora nel suo letto ghiaie 
abbastanza grossolane ad elementi chiari (calcari) e neri (basalti). 
È arginato, il che ci pone sull’avviso che allo stato naturale tenderebbe 
ad avere carattere vagante, e che in passato deve aver sparso le sue 
alluvioni su una considerevole fascia di terreno. 
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Composizione chimica sommaria di sabbie dei corsi d’acqua minori 
Su 100 parti di terra fina (1 mm) secca all’aria 


Sostanze solubili in acido clo¬ 
ridrico conc. e bollente: 

N. 1 

N. 2 

N. 3 

N. 4 

Ossido di calcio .... 

13.65 

10.75 

9.31 

13.32 

Ossido di magnesio . . . 

10.13 

7.03 

5.50 

8.71 

Ossidi di ferro e di allum. 

10.22 

5.56 

7.80 

13.20 

Ossido di potassio . . . 

0.12 

0.07 

0.13 

0.12 

Anidride silicica .... 

0.65 2 ) 

0.12 

0.07 

0.80 

Anidride solforica . . . 

tr. 

tr. 

0.05 

tr. 

Anidride fosforica 1 ) . . 

0.24 

0.09 

0.15 

0.50 

Anidride carbonica .... 

17.28 

13.68 

11.80 

15.62 

Acqua igroscopica .... 
Residuo insolubile in acido 

3.42 

0.84 

1.35 

4.66 

cloridrico. 

41.52 

60.17 

62.17 

40.10 


') Solubile in acido nitrico concentrato e bollente. 

-) Impura per titanio e altre sostanze incluse. 

N. 1 Sabbia dell’Igna prelevata presso Villaverla nel letto del torrente, 
al N. 8 in Tavoletta « Dueville ». 

N. 2 Sabbia del Timonchio prelevata nel letto del torrente presso Ca¬ 
povilla, al N. 34 in Tavoletta « Dueville ». 

N. 3 Sabbia del Timonchio prelevata nel letto del torrente presso 
Vivaro, al N. 36 in Tavoletta « Dueville ». 

N. 4 Sabbia dell’Oroio prelevata nel letto del torrente presso Castel- 
novo, al N. 39 in Tavoletta « Dueville ». 


La zona di terreni situati fra Orolo e Timonchio-Bacchiglione 

Per conoscere le sue caratteristiche pedologiche valga quanto 
segue : 

Fra Motta e Caldogno i terreni sono sabbioso-argillosi giallastri 
con pochissimi ciottoli. Gli appezzamenti coltivati sono baulati; le viti 
sono maritate all’acero. Negli avvallamenti del suolo nascono acque 
sorgive che tosto si raccolgono in ruscelli, che scorrono infossati nella 
campagna. 

A Caldogno i terreni sono ancor sempre sabbioso-argillosi e baulati. 
Nelle vicinanze del Timonchio però (Contrada Tomasina), acquistano 
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un maggior grado di scioltezza e una certa quantità di ciottoli deno¬ 
tando il rimaneggiamento effettuato da questo corso d’acqua. 

A ponente di Caldogno la zona che si stende fino al torrente Leo- 
gretta presenta il consueto aspetto di terreni sabbioso-argillosi, gial¬ 
lastri e profondi. Gli appezzamenti sono fortemente baulati. 

Fra il Leogretta e l’Orolo i terreni acquistano una certa ghiaiosità 
che poi accompagna il corso dell’Orolo su una fascia lunga, ma non 
molto larga. Gli aratori in questa corrispondenza sono più modesta¬ 
mente baulati ed orlati da filari di viti maritate al gelso o all’acero. 

Da Castelnovo procedendo in direzione del Timonchio (verso il 
Km 10 della strada Vicenza-Villaverla), dopo aver passato l’Orolo al 
Km 11 della strada Vicenza-Malo, e sorpassata la stretta fascia di 
terreni rivieraschi con i citati terreni più ciottolosi, tosto si ritrovano 
i soliti terreni sabbioso-argillosi gialli, fortemente baulati. Il torrente 
Leogretta ha qui le parvenze di un fosso largo 1-2 m, lievemente 
(circa Yz m) approfondato nella campagna. Il torrentello è preceduto 
da una fascia di terreni più sabbiosi e più ciottolosi (in loro corrispon¬ 
denza la baulatura degli appezzamenti si affloscia) ed è seguito verso 
Cà Nievo da altri terreni più sciolti, fondi e di tinta giallastra più 
sbiadita. 

Il Canale dei Marani, che sembra originarsi qui presso Cà Nievo, 
ha le parvenze di un fosso che si perde in una strada di campagna 
infossata. Al di là i terreni divengono più ghiaiosi, e tosto alternano 
con altri sabbioso-argillosi giallastri fortemente baulati; poi nuova¬ 
mente, in Contrada Fossanigo si presentano con tessitura più sciolta 
e ciottolosa pur conservando le caratteristiche fondamentali del tipo 
sabbioso-argilloso giallastro. 

Anche qui in loro corrispondenza la baulatura degli appezzamenti 
coltivati si affloscia. 

Procedendo ancora verso il Timonchio la ciottolosità del suolo 
diminuisce. La stradicciola fa indi gomito, si infossa di 2 m nel piano 
di campagna dato da terreni sabbioso-argillosi gialli e forse coincide 
col letto del Trozzo Maran. La stradicciola devia indi a destra, si 
risolleva e raggiunge l’asfaltata di Villaverla presso il Km 10. 


Da quanto esposto si constata che questo lembo di pianura situato 
fra l’Orolo ed il Timonchio ha il caratttere di una Bassa pianura deposta 
da quelle vaste correnti che più a nord costruirono la pianura alluvio¬ 
nale ghiaiosa wùrmiana dell’Astico e forse pure del Leogra-Timonchio. 
Essa pure è attraversata da risorgive, come nelle altre zone cons imili . 

In un secondo tempo il piano fu rimaneggiato da vari torrenti di 
lungo corso che vagarono, esondando nei periodi di piena, lungo le 
loro linee di deflusso, depositando ora limo, ora ghiaino. 

Le risorgive possono avere diversa alimentazione. La maggior 
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parte dovrebbe collegarsi con falde scendenti da Villaverla, in parte 
però dovrebbero pure dipendere dal Timonchio e da corsi locali. 

Illustrano questa zona i campioni N.i 24, 25, 32, 33, 38, 39 bis, 40, 
43, 45, 49, 51, 54 e 55 in Tavoletta « Dueville » ed il N. 3 in Tavoletta 
« Vicenza ». 

Come si vede solo in corrispondenza dei saggi N.i 33, 40 e 49 lo 
scheletro vi partecipa in considerevole misura: 37.60, 23,60, 16.20%; 
in tutti gli altri si è dimostrato di scarsa entità, praticamente trascu¬ 
rabile, sebbene nessun terreno ne sia completamente privo. Il conte¬ 
nuto in carbonati oscilla fra poche unità per cento ed un massimo del 
15.60 (N. 49). Il contenuto in sostanza organica è normale (3-5%); 
quello in elementi fertilizzanti si mantiene sui consueti valori: 0.11- 
0.16% di potassa e 0.14-0.15% di anidride fosforica La fertilità chimica 
del terreno può pertanto considerarsi buona. Degno di nota, poi, la 
minima differenza che intercorre fra le caratteristiche del suolo e 
quelle del sottosuolo (N. 33) il che dimostra che i terreni non hanno 
subito per vasti tratti di pianura una considerevole alterazione e si 
connettono pertanto a recenti alluvioni dei vari corsi d’acqua. Viceversa 
nelle contrade più meridionali tale alterazione si manifesta nella pre¬ 
senza di caranto come riscontrato a Rettorgole (N. 55), in Tavoletta 
« Dueville ». 


Composizione chimica di terreni alluvionali 

FRA I TORRENTI OROLO E TlMONCHIO-BACCHIGLIONE 


Su 100 parti di terra fina (1 mm) 

secca all’aria 


Sostanze solubili in acido cloridrico 

N. 1 

N. 2 

N. 3 

concentrato e bollente: 

Ossido di calcio. 

3.47 

4.02 

2.31 

Ossido di magnesio. 

2.97 

3.39 

2.50 

Ossidi di ferro e di alluminio . 

8.20 

7.20 

10.20 

Ossido di potassio. 

0.11 

0.09 

0.16 

Anidride silicica. 

0.03 

0.08 

0.08 

Anidride solforica. 

0.04 

0.02 

0.05 

Anidride fosforica *) .... 

0.15 

0.10 

0.14 

Anidride carbonica. 

4.35 

5.25 

2.55 

Acqua igroscopica. 

Perdita a fuoco (detratte l’an. car- 

1.98 

1.00 

2.14 

bonica e l’acqua igroscopica) . . 

Residuo insolubile in acido dori- 

2.27 

1.41 

5.90 

drico. 

74.52 

76.20 

73.42 


Azoto totale. 0.28 tr. 0.26 

Reazione (pH). 7.3 7.5 7.2 


’) Solubile in acido nitrico concentrato e bollente. 
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N. 1 Campione prelevato a nord di Castelnovo in prossimità del tor¬ 
rente Leogretta, nei primi 30 cm, al N. 33 in Tavoletta « Dueville ». 
N. 2 Sottosuolo del N. 1 alla profondità di 40-70 cm. 

N. 3 Campione prelevato presso Caldogno al N. 45 in Tavoletta « Due- 
ville ». 


I TERRENI DELLA ZONA PEDECOLLINARE ED INTRACOLLINARE 

La pianura Vicentina situata a ponente di un allineamento segnato 
dall'Orolo-Bacchiglione può ritenersi particolarmente influenzata dalle 
alluvioni trasportate dai torrenti maggiori e minori che scaturiscono 
dagli attigui versanti collinari. La loro azione è molteplice; alle volte 
con un corso più impetuoso convogliano frammenti di roccia di varia 
natura, secondo la particolare fisionomia geolitologica del loro bacino 
di alimentazione; altre volte è limo sottile, materiale di torbida deri¬ 
vato dallo spappolamento di rocce tenere o dall’erosione dello strato 
eluviale, ossia del terreno formatosi in posto per alterazione delle 
rocce. Questo può essere di varia natura e colore secondo i fattori 
pedogenetici che lo hanno generato ed il grado di maturità del terreno 
stesso. V’è poi l’influenza del fattore morfologico del piano pedecolli¬ 
nare che in certi tratti determina avvallamenti, cause di ristagni di 
acque e di conseguenti accumuli di sostanze organiche. Queste carat¬ 
teristiche locali meriterebbero un dettagliato rilievo a grande scala. 

Caratteristiche generali più immediate di questa regione pedecol¬ 
linare sono le seguenti: 

I terreni delle insenature collinari situate fra Costabissara 1 ) e 
Creazzo si presentano con colore bruniccio, e a tratti più ciottolosi 
fino alla Roggia Rosa, qui lievemente infossata nel terreno e senza 
argini; al di là riprendono il consueto aspetto sabbioso-argilloso gial¬ 
lastro con campi orlati dai soliti filari di viti maritate all’acero. 

Fra Costabissara e Contrada S. Valentino il colore dei terreni è 
grigio cenerognolo, simile a quello che caratterizza i contigui versanti 
collinari, per evidente abbondante compartecipazione di tritume cal¬ 
careo, che si mescola al terreno. 


*) Merita ricordare la tromba d’aria che si scatenò su Vicenza lunedì sera del 
9 agosto 1948. Essa infuriò con particolare violenza pure nel parco del Castello 
Buzzaccarini di Costabissara. 

Come io stesso potei constatare annosi e altissimi pini sono stati sradicati 
e molti d’essi schiantati a mezza altezza con una violenza inaudita. 

Gravi furono i danni al tetto della Chiesa e alle case adiacenti. La grandine 
che accompagnò l’uragano completava la distruzione dei già rigogliosi campi di 
granoturco e delle altre colture. 
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Da Contrada S. Valentino a Mulino Bruciato le terre sono profonde, 
gialle, sabbioso-argillose, con pochi ciottolini sparsi. Gli appezzamenti 
coltivati sono fortemente baulati e diretti in senso trasversale alla 
valle; i filari di viti maritate a gelsi, aceri, noci corrono pertanto con 
orientamento N-S. 

Anche i terreni che si rinvengono sulla dorsale collinosa di Molino 
Bruciato sono gialli. 

Nella successiva insenatura di Palazzo Volebele i terreni sono sab- 
bioso-argillosi cosparsi di poche pietre (elementi angolosi), di tinta 
giallastra e fortemente baulati, con filari di viti maritate all’acero e a 
noci, decorrenti nel senso della corda dell’arco fatto dall’insenatura. 
Anche qui nel complesso sono in giacitura elevata, ossia non in de¬ 
pressione. 

Ai piedi dei colli di M. Cucco e di S. Giorgio si stende la piana 
che si raccorda ai declivi occidentali del M. Crocetta. È ammantata 
da una estesa prateria irrigua. Solo filari di pioppi e di salici orlano 
i fossi maggiori che la attraversano. Qua e là si nota anche qualche 
aratorio, ma nel complesso è ben poca cosa. I terreni sono giallastri, 
sabbioso-argillosi, ma con sfumature verso il bruno e con vivacità più 
smorta per probabile effetto dell’umidità. 

Queste praterie si distendono molto a sud in direzione di Creazzo; 
a oriente raggiungono la Roggia Dioma, prosecuzione del Rio Torto, 
a oriente della quale riprendono i terreni giallastri, sabbioso-argillosi, 
baulati, che si spingono fino a Vicenza. 


Le alluvioni pedecollinari del M. Crocetta. 


Questo colle sorge isolato nel piano a NW di Vicenza. Si tratta 
di una modesta altura calcarea che raggiunge la quota massima di 
120 ad una ottantina di metri, circa, sul livello di campagna. 

Dagli erti e ripidissimi versanti occidentali, a scarsa attitudine 
pedogenetica, dato l’affiorare da questo lato delle testate degli strati, 
scende una fascia piuttosto ristretta di alluvioni pedecollinari che 
sfuma nella piana che separa questa altura da quella di M. Cucco. I 
terreni situati in dolce declivio sono coltivati ed i campi sono limitati 
da filari di viti maritate ad aceri. Sono piuttosto argillosi e cosparsi 
da pochi detriti rocciosi. 

Verso il mezzo della vallata si fanno più argillosi. Queste alluvioni 
pedecollinari si sviluppano maggiormente sul fianco sud-orientale del 
colle scendente dai declivi di Villa Barbieri verso la strada provinciale 
che corre in prossimità del Bacchiglione. I terreni hanno qui tinta 
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rossastra dovuta a particelle di « terra rossa » dilavate dalle pendici 
del colle 2 ). 

Ai piedi dei versanti nord-orientali del M. Crocetta una fascia di 
alluvioni pedecollinari colma l’insenatura di Villa Porto, mentre sul 
rimanente tratto sono state asportate dalle acque oggi ristrette nella 
« la Seriola » che hanno qui esercitato la già menzionata azione esca¬ 
vatrice. Esse sono alimentate dalle note sorgenti di Maddalene che 
si originano da una principale zona sorgentizia situata al lato nord-est 
di una piccola dorsale calcarea, propaggine settentrionale del M. Cro¬ 
cetta. 

Le polle di risorgenza sgorgano tranquille sviluppando rami di 
acqua defluente la cui vigoria era stata qui rinforzata (agosto 1948) 
col battimento di due tubi larghi circa 5 cm, in uno di questi solchi 
di risorgiva. Sgorgava da essi acqua con leggera artesianità elevandosi 
i getti a una ventina di centimetri sopra la bocca e a 40 circa dal livello 
di naturale risorgenza. 

Un chilometro circa più a oriente sgorga la « sorgente Boja » che 
mi si presentava in forma di un laghetto contenuto da argini. Un tubo 
di cemento dalla bocca di 40-50 cm infisso sul lato sudoccidentale del¬ 
l’argine serviva da scaricatore nella roggia « la Seriola » che qui scor¬ 
reva in bassura ai piedi della collina. 

Le alluvioni infracollinari a SW di Vicenza. 

La vallata che separa i monti Berici dai Lessini orientali, rien¬ 
trante nel Foglio « Padova », si può suddividere in due zone geopedo¬ 
logiche poste rispettivamente a sinistra e a destra del fiume Retrone, 
che l’attraversa. La prima appartiene direttamente o indirettamente 
al sistema fluviale del Bacchigliene; la seconda, invece, al complesso 
alluvionale che si connette con le correnti fluviali di Val d’Agno, le 
quali scendendo l’omonima valle e quelle degli attigui affluenti, abboz¬ 
zano un cono di deiezione la cui ala sinistra, insinuandosi fra i colli 
di Sovizzo e di Altavilla Vicentina, raggiunge il suo estremo limite in 
corrispondenza del corso medio del Retrone 2 ). 


’) Questo colore dei terreni pedecollinari si spinge però molto più in là, in 
direzione di Vicenza, di quanto non ne consenta l’espansione logica di tali alluvioni 
pedecollinari. Gli è che ad una certa distanza dal colle esse vengono sostituite dalle 
alluvioni del Bacchiglione pure di tinta piuttosto rossigna. 

-) L’accenno al corso del Retrone quale limite a queste due zone d’influenza 
va concepito nelle sue linee essenziali; prché nel grande dettaglio il limite preciso 
potrebbe spostarsi un po’ al di qua o al di là di questo corso d'acqua. 

È infatti probabile che a monte della linea ferroviaria il limite si spinga fino 
nelle vicinanze della Roggia Piazzón dove forse giunsero le antiche alluvioni del 
cono di Val d’Agno spinte fino qui dal Retrone stesso, pure non potendosi escludere 
a priori che possa semplicemente trattarsi di alluvioni pedecollinari locali. (Da 
Creazzo, infatti, i declivi collinari scendono sfumando nella sottostante pianura). 
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Un’altra nota distintiva fra le due zone sopra ricordate, facil¬ 
mente rilevabile all’occhio, è il colore del terreno che, nel suo com¬ 
plesso è giallognolo nel settore orientale e spiccatamente rossastro in 
quello occidentale. 

Ci si potrebbe chiedere in proposito se questa tinta rossastra sia 
dovuta a fenomeni di alterazione, oppure sia un carattere di originarie 
alluvioni. 

In considerazione anche del fatto che i terreni sono qui in genere 
notevolmente profondi (lo dice pure l’accentuata baulatura degli appez¬ 
zamenti coltivati) è molto più probabile che qui si sia riversata la 
parte più sottile delle alluvioni trasportate dalle correnti di Val d’Agno, 
come del resto sempre avviene verso l’unghia dei coni di deiezione. È 
dunque più verosimile che eventuali fenomeni di alterazione in posto 
del terreno, che possono essere stati anche di qualche importanza dopo 
la deposizione delle alluvioni, non dovrebbero aver avuto il tempo 
necessario per compiere sì imponente lavoro; pertanto la tinta ros¬ 
sastra delle alluvioni va considerata quale preminente carattere origi¬ 
nario del materiale sottile trasportato qui. 

Anche i terreni che giacciono sul fondovalle di Val d’Agno pre¬ 
sentano nel loro complesso colore rossastro. Si tratta però di « terra 
rossa » dilavata dai versanti collinari o trasportata più lontano come 
materiale di torbida dalle correnti acquee che si riversavano nella 
vallata, e che depositandosi in maggior quantità verso l’unghia dei 
coni di deiezione può talora conferire al terreno l’aspetto di fer¬ 
retto. Dicasi così, per esempio, in corrispondenza dello spaccato che 
si osserva a Valdagno ove il substrato ghiaioso è ricoperto da uno 
spessore di 30-50 cm di terra rossastra, simulando un ferretto. 

Nei particolari però non si può sottacere che i terreni del fondovalle 
della Val d’Agno non solo presentano una notevole irregolarità di 
profondità, in relazione al regime idraulico dei torrentelli che si river¬ 
savano nei vari tratti della valle, ma anche variazioni di colore. In certi 
tratti, infatti, i terreni hanno tinte grige cenerose o brunicce, come p.es. 
a Montecchio Maggiore; in altri essi sono più giallastri, come p.es. a 
Trissino ; più spesso, però, è autentica « terra rossa » grumosa, argil¬ 
losa e zollosa, come p.es. fra Castelgomberto, Comedo V. e Valdagno. 
La massa terrosa è sempre mescolata a una certa quantità di ciotto¬ 
lame angoloso e breccioso. 

Sia detto per incidenza che nella valle trova notevole diffusione 
il prato irriguo, come per esempio fra Ghisa e Trissino. 

Che, almeno in origine, il fondo vallivo di Val d’Agno fosse stato 
colmato da più potenti masse alluvionali ghiaiose, lo dimostrano i 
residui di placche conglomeratiche che affiorano, profondamente incise 
dai torrenti laterali della valle, fra Valdagno e Recoaro. 

Degna di speciale menzione, ad esempio, è la massa ghiaiosa in 
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vario stato di cementazione situata fra Valdagno e Pizzago, messa a 
nudo dai torrenti che in essa si infossano per una decina di metri. 

Alti lembi terrazzati si notano poi pure presso Recoaro a una 
ventina di metri dal fondovalle alla cui base affiorano scisti micacei. 
Pure rimpetto alla Stazione tramviaria di detta cittadina si osservano 
masse di ciottolame parzialmente cementate, ad elementi rozzamente 
levigati e piuttosto grossolani che tradiscono l’impeto torrentizio delle 
correnti che le depositarono. 

Queste potenti masse ghiaiose hanno avuto certamente continua¬ 
zione più a valle costituendo il nucleo fondamentale della costruzione 
alluvionale. Essa fu poi in parte erosa (a monte) ed in parte ricoperta 
(a valle) dalle correnti entrate qui in fase terrazzante. In questo periodo 
cooperarono attivamente i torrenti locali scesi dalle vallicole secondarie 
con la deposizione delle alluvioni pedecollinari più propriamente dette 
che assumono qui, come nel comprensorio della Tavoletta « Vicenza », 
sviluppo e fisionomia varia secondo le località e l’influenza della costi¬ 
tuzione litologica dei bacini di alimentazione dei vari rigagnoli e tor¬ 
rentelli. 

Ciò premesso presentiamo alcune note di dettaglio sulla zona del 
tronco vallivo di Tavernelle. 

La strada Tavernelle-Altavilla Vicentina, nel suo avvicinarsi alla 
collina incide ogni tanto lenti di ghiaino, ad elementi talora abbastanza 
grossi, ricoperte da argilla. La superficie del suolo non è molto regolare ; 
pertanto è frequente la presenza di zonule più elevate che scendono 
in bassure prative. I terreni hanno colore giallo-rossigno, sono sabbioso- 
argillosi, cosparsi di ciottolini non completamente allisciati e talora 
angolosi; alcuni di essi sono calcarei, altri di selce o basaltici. 

Nella zona situata a settentrione della linea ferroviaria, attraver¬ 
sata dallo stradone che porta a Creazzo, i terreni sono sabbioso-argillosi 
giallastro-rossigni con rari ciottolini. La campagna alterna plaghe ben 
vitate con altre ad alberatura più trasandata. Le viti sono maritate ad 
aceri, gelsi e salici che alternano talora sulla fila alla distanza di 2 o 3 
metri; altre volte, invece, si intercalano in numero di quattro, distanti 
un metro ciascuna, a fruttiferi. 

Le caratteristiche pedologiche e agrarie dei terreni di questo 
settore occidentale della zona infracollinare, che si potrebbe anche chia¬ 
mare col nome di « Canale di Tavernelle » possono così compendiarsi: 

I terreni sono in genere profondi, di tessitura sabbioso-argillosa 
e ovunque cosparsi, ove più, ove meno, di ciottoli di varia grandezza, 
natura e conformazione. Talora essi sono così scarsi da sfuggire alla 
massa campionata; talora, invece, sono così abbondanti da conferire 
al terreno uno specifico carattere ghiaioso. 

Gli appezzamenti coltivati sono in genere fortemente baulati onde 
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facilitare il rapido defluire delle acque piovane esuberanti. Ai margini 
degli aratori si allineano lunghi filari di alberi (aceri, salici, pochi 
gelsi, rari platani e pioppi, sporadici fruttiferi) a specie singole o 
promiscue. Nella loro impalcatura ramosa si fissano trasversalmente 
dei paletti di legno che sostengono dei fili di ferro sui quali si tirano 
i tralci delle viti. A lor volta le viti sono talora maritate agli alberi, 
talora invece fra essi intercalate. Ad aree intensamente coltivate suc¬ 
cedono talvolta aree prative, forse in coincidenza con plaghe umide o 
di recente bonifica. 

Fossi accompagnano ovunque le strade e lungo i principali di essi 
si elevano siepi di platani e di salici, che talora raggiungono lo svi¬ 
luppo di altifusti. 

Fra S. Marco (Creazzo) e la Roggia Dioma (Contrada Carpaneda) 
i terreni, all’inizio ancora argillosi e di tinta giallo-rossigna, cosparsi 
di pochi ciottoli, divengono, passata la Roggia Piazzón, giallastri 
chiari, più sabbiosi, pur essi cosparsi di qualche ciottolo. Tali si man¬ 
tengono fino alla Roggia Dioma e lungo essa fino al Ponte Alto, ove 
però il colore diviene progressivamente più giallastro. 


La zona di Vicenza 

Merita di essere studiata molto più accuratamente di quanto non 

10 abbia potuto far io nei miei brevi sopralluoghi. È molto importante 
l’area del principale nucleo cittadino e la conoscenza genetica della 
campagna adiacente con le masse alluvionali che qui sono convenute. 
Ritengo, tuttavia, come probabile che la costruzione fondamentale del 
territorio si colleghi a quella defl’Astico antico, ma che poi sia stata 
rimaneggiata in superficie da altri corsi d’acqua minori o di più 
recente età. 

Per quanto riguarda l’area del principale nucleo cittadino rilevo 
come la scelta di Vicenza in qualità di centro abitato, risalendo molto 
addietro nei secoli deve aver avuto un particolare valore strategico 
per aver indotto gli antichissimi abitatori a sceglierlo come sede di 
stabile dimora. Non è però difficile scorgere che in origine un nucleo 
di terra più elevata era qui circondato, o quasi, dalle acque del Bac¬ 
chigliene, dell’Astichello e del Retrone in modo da cingerlo a guisa 
di vasti fossati naturali. 

Vicenza è costruita su un piano terrazzato che scende a gradini 
nell’avvallamento del Bacchigliene. L’edilizia e le vicende passate ne 
hanno bensì alterata l’originaria fisionomia; non tanto però che non 
si riesca a rintracciare gli elementi fondamentali dell’originaria confi¬ 
gurazione. La parte più elevata della città di stende nel settore NW. 

11 gradino si innalza da Piazza del Castello, dietro al monumento a 
Garibaldi ; vi sale la « Via Contrada Mure Porta Castello » che continua 
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per « Contrada Motton S. Lorenzo ». È attraversata trasversalmente 
dalla « Contrada S. Marcello ». 

Non ho potuto verificare se questo nucleo più alto della città sia 
di origine alluvionale, oppure rappresenti piuttosto una propaggine, 
o rilievo, collinare collegantesi geograficamente ai M. Berici. Questo 
rilievo a occidente sovrasta con netta scarpata di due o tre metri il 
piano sottostante percorso lungo il ciglio dalla via « Contrà Cantara- 
ne ». A oriente e a NE sfuma lentamente in un piano più basso in cui 
è costruita la maggior parte della città alta di Vicenza. Esso si stende 
a nord fino in prossimità del Bacchiglione ; la chiesa stà ancora sul¬ 
l’alto, ma al muro di sostegno già si appoggia un isolato di case 
situato ad un livello più basso, che degrada nel piano di fondo in 
cui scorre infossato il Bacchiglione. 

Ricordiamo ancora che i terreni situati in corrispondenza dei prati 
antestanti alla Stazione ferroviaria di Vicenza sono argillosi, gialli, 
tenaci, con caranto a 40-50 cm di profondità in noduli talora grossolani; 
essi testimoniano l’antichità delle alluvioni qui deposte, che molto pro¬ 
babilmente sono argille di lavaggio collinare scese dalle attigue colline. 

Le alluvioni situate a ponente di Vicenza nelle vicinanze della città 
possono esser osservate in una cava abbandonata di argilla, col fondo 
colmo di acqua, situata in località « Cappuccini » (Borgo S. Croce) 
nei pressi delle fornaci di mattoni. 

I terreni sono argillosi. Sul piano verticale della cava presentano 
una fessurazione che conferisce alle zolle, dure e tenaci, una struttura 
prismatico-scagliosa. Il colore è giallastro in superficie e più chiaro in 
profondità. Non si notano ciottoli, né caranto. Le loro caratteristiche 
chimiche sono illustrate dalle analisi N. 24. Il primo campione è stato 
prelevato in corrispondenza di un aratorio, il secondo alla profondità 
di 60-80 cm. 

II piano situato fra il Bacchiglione e l’Astichello a valle di Polegge 
fino a Vicenza ha le seguenti caratteristiche: 

La campagna che da Polegge scende verso Vicenza è molto uni¬ 
forme; è attraversata da fossi con fitte siepi di platani. I terreni sono 
sabbioso-argillosi giallastri con pochi ciottoli. 

Le alluvioni che si stendono in prossimità del Bacchiglione sono 
pure sabbioso-argillose, ma di colore più rossigno. Non potendosi trat¬ 
tare di terre antiche, perché la potente arginatura del Bacchiglione 
ammonisce l’antica facilità di tracimazione delle sue piene, tale carat¬ 
teristica cromatica deve ritenersi originaria. 

Osservando la campagna nei pressi di Laghetto (illustrata dal 
campione N. 1 in Tav. «Vicenza») si vedono aratori orlati da viti 
maritate per lo più a gelsi; ma ad essi si associano pure, sullo stesso 
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filare, aceri, noci e pioppi che sostengono talora pali sporgenti sui 
quali sono saldati i fili di ferro per fissare i lunghi tralci delle viti. 

Anche presso Ponte del Marchese i terreni, pure qui sabbioso- 
argillosi, che accompagnano il corso del Bacchiglione, sono distinta- 
mente rossigni, pur essendo indubbiamente di recente età. Verso l’Asti- 
chello, invece, vicino all’aeroporto di Vicenza, i terreni sabbioso-argillosi, 
hanno un colore giallognolo più chiaro, probabile effetto di una non 
profonda falda freatica e di una posizione più avvallata. 

La zona pedecollinare orientale dei Monti Berici si confonde con 
le alluvioni recenti del Bacchiglione senza limite preciso. La strada 
nazionale Vicenza-Longara potrebbe esser presa quale limite conven¬ 
zionale e provvisorio. 

Percorrendo questa zona si ha l’impressione che le deiezioni del 
Bacchiglione abbiano costituito un ostacolo al libero deflusso delle 
acque torrentizie che da questo lato scendevano dai M. Berici e che 
pertanto erano costrette a colmare le bassure che andavano via via 
formandosi. Nelle insenature maggiori invece, il progressivo elevarsi 
della soglia di scarico deve aver provocato ristagni delle acque nelle 
parti più depresse delle insenature vallive con conseguente formazione 
di terreni torbosi e di laghetti. Situazione quindi simile a quella che 
abbiamo visto in corrispondenza dei Colli Euganei. 

In genere però oggi le zone infravallive di questo tratto superiore 
orientale dei M. Berici non sono palustri e scendono con leggero declivio 
dalle falde dei colli. Così per esempio l’insenatura di Casa Porciglia 
situata fra il M. Bella Guarda e C.sta della Commenda. I terreni sono 
fondi, giallastri e contengono qualche ciottolo. Gli appezzamenti colti¬ 
vati sono baulati e con fitta alberatura gelsiviticola. Verso il Bacchi¬ 
glione, invece, sono essenzialmente sabbioso-limosi chiari e senza ciot¬ 
toli 1 ). 

L’insenatura di Tormeno è intensamente coltivata, ma più oltre, 
nella successiva, si profila lo specchio di un laghetto. 

Da quanto esposto si conferma dunque che la natura geo-pedologica 
delle alluvioni pedecollinari è molto varia in dipendenza sia del mate¬ 
riale trasportato a valle dai torrentelli che scendono dai versanti collinari, 
che possono avere diversa composizione litologica; sia dal diverso 
grado di finezza del materiale accumulato 2 ) ; sia dai rapporti di flui¬ 
tazione intercorsi fra questi torrentelli e i maggiori corsi di più lontana 
provenienza che scorrono in vicinanza dei colli; sia dalla configura- 


’) A C. Tosate il Bacchiglione è infossato di circa 3 m nel piano; è largo 
10-15 m e non ha argini. 

2 ) X torrentelli infatti depositano a tratti ghiaino ove più forte è la corrente, 
e argille ove esse si estinguono o ristagnano. Un fatto analogo si può verificare in 
periodi di più ampio respiro riguardanti il carattere di cicli alluvionali nell’anno 
e nel tempo. 
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zione morfologica dei materiali accumulati nelle insenature vallive e 
dalle conseguenti situazioni idrologiche, che possono facilitare od 
ostacolare il deflusso delle acque con i noti effetti idraulici sulle piaghe 
influenzate. 

È pertanto implicito che la categoria di terreni inclusi nel termine 
generico di « alluvioni pedecollinari » è suscettibile di numerose suddi¬ 
visioni di dettaglio alcune delle quali anche di grande interesse agrario ; 
cosa che noi non abbiamo potuto fare come sarebbe stato desiderio 
e utilità. 

Quale è, infatti, il significato che qui si può dare alle « alluvioni 
pedecollinari », ossia alle alluvioni che scendono dai declivi collinari 
e che vengono sparse sul sottostante piano in modo da sovrapporsi, 
o comunque nettamente differenziarsi, dalle alluvioni fluviali che hanno 
costruito la pianura? 

In questo tratto di colline il termine può essere un po’ vago in 
quanto che ci si potrebbe chiedere fino a qual punto si debba consi¬ 
derare « alluvione pedecollinare » un materiale convogliato dai torren¬ 
telli che ne incidono i versanti, e quando uno maggiore di essi scendendo 
sulla pianura trasforma le sue stesse alluvioni da pedecollinari ad 
alluvionali. Potrebbe esser questo ad esempio il caso del torrente 
Oroio che correndo in prossimità dei Lessini orientali lungo il limite 
delle espansioni alluvionali pedecollinari ne ha certamente spianato, 
rimaneggiato, spinto più oltre i materiali, incorporandovene di suoi 
stessi di più lontana provenienza. Dove cessa l’alluvione più specifica 
del torrente Oroio e dove inizia quella più propriamente pedecollinare, 
che dovrebbe scendere con cortina continua, o con solo limitati coni 
di detrito, quasi a raccordare i declivi collinari con quelli della pianura? 

Uno studio di grande dettaglio potrà chiarire questa questione 
alla quale noi abbiamo accennato, ma che non abbiamo la pretesa di 
risolvere. Si potrebbero però distinguere: alluvioni pedecollinari dirette 
quando siano scese direttamente dalle colline sul sottostante piano; 
indirette se convogliate da torrenti individuali o di lungo corso. 

Le caratteristiche chimiche di questi terreni sono evidentemente 
molto varie. Il settore più discosto dai colli situati fra l’Orolo-Bacchi- 
glione e la Roggia Dioma è illustrato dai campioni N. 50 e 56 prelevati 
in Tavoletta « Dueville » ; inoltre dai campioni N. 4, 5, 11, 12, 24, 25, 
27, 34 e 36 in Tavoletta « Vicenza ». 

Emerge da essi come in genere siano fortemente decalcificati o 
comunque poveri di carbonati, che sono presenti spesso solo in tracce, 
ma più comunemente nella quantità dell’1-6% e solo raramente di 
più. La potassa solubile in acido cloridrico concentrato e bollente 
oscilla sugli ormai noti valori: 0.14-0.18%. L’anidride fosforica è 
invece presente in percentuali sensibilmente elevate: 0.14-0.22%. La 
sostanza organica nella consueta misura di 3-4%. 
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li settore più strettamente pedecollinare viene a sua volta illustrato 
nel tratto sud-orientale dei Lessini dai campioni N. 46 e 57 in Tavo¬ 
letta « Dueville » e dai campioni N. 9, 19, 26, 29, 32 e 35 nella Tavo¬ 
letta « Vicenza », ai quali si possono aggiungere i N. 18 e 21 situati ai 
piedi del M. Crocetta. Anche qui la povertà in carbonati è molto 
sentita e spesso sono presenti solo in tracce. Gli elementi fertilizzanti, 
in base alle poche analisi eseguite, sarebbero molto soddisfacenti. 

La zona infracollinare del « Canale di Tavernelle » viene illustrata 
dai campioni N. 30, 31, 33 e 39 a oriente del Retrone e dai campioni 
N. 44, 45 e 46 alla sua destra (tutti in Tavoletta «Vicenza»), 

Mentre nei primi il contenuto in carbonati è irregolarmente distri¬ 
buito nelle varie plaghe, nei secondi esso è in genere sensibilmente 
elevato (10-20%). Il contenuto in elementi fertilizzanti è in genere 
molto soddisfacente. 

La zona pedecollinare dei M. Berici, viene illustrata dai campioni 
N. 38, 51 e forse dal 58 nel tratto orientale; dai campioni N. 43, 47, 
48, 49, 50, 53, 54, 55, 56, 57 e 59 in quello nord occidentale (tutti in 
Tav. « Vicenza »). La loro composizione chimica è variabilissima secondo 
l’ubicazione del campione ed il materiale portato dai torrentelli locali. 
Il contenuto in carbonati è in genere molto basso salvo casi particolari 
(N. 38, 49, e 54) ; quello in elementi fertilizzanti è molto soddisfacente. 

In conclusione possiamo ritenere che tutti i terreni della zona 
pede- ed infracollinare hanno buone caratteristiche chimiche e sono 
pertanto dotati di un notevole grado di fertilità chimica potenziale. 
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Composizione chimica di terreni della zona pedecollinare 


Su 100 parti di terra fina (1 mm) secca all’aria 


Sostanze solubili in acido 

Zona dei Lessini orientali 

Zona 

dei M. Berici 

cloridrico conc e boli.: . ~ 


N. 1 

N. 2 

N. 3 

N. 4 

N. 5 

N. 6 

Ossido di calcio . . . 

1.16 

0.89 

0.88 

4.70 

1.10 

2.67 

Ossido di magnesio . . 

1.77 

1.57 

1.23 

4.31 

1.64 

1.82 

Ossido di ferro . . . 

9.68 

7.08 

12.34 

7.00 

12.80 

19.56 

Ossido di alluminio . . 

7.80 

5.32 

6.40 

Ossido di potassio . . 

0.17 

0.18 

0.25 

0.31 

0.30 

0.37 

Anidride silicica . . . 

0.84 1 ) 

0.12 

0.04 

0.04 

0.06 

0.02 

Anidride solforica . . 

0.04 

0.03 

0.05 

0.07 

0.06 

0.08 

Anidride fosforica 2 ) 

0.29 

0.22 

0.16 

0.24 

0.17 

0.16 

Anidride carbonica . . . 

0.00 

0.25 

tr. 

6.05 

0.00 

2.40 

Acqua igroscopica . . . 

4.70 

3.59 

3.10 

5.82 

4.41 

7.10 

Perdita a fuoco (detratte 

l’an. carb. e l’acqua igr.) 

8.50 

5.86 

7.45 

7.43 

10.39 

11.58 

Residuo insolubile in acido 

cloridrico. 

64.81 

74.29 

73.82 

56.73 

68.32 

53.37 

Azoto totale. 

0.21 

0.24 

0.26 

0.23 

0.31 

0.24 

Reazione (pH) .... 

7.1 

7.3 

7.0 

7.4 

7.2 

7.8 


') Impura di sostanze estranee incluse. 

■) Solubile in acido nitrico concentrato e bollente. 


N. 1 Castelnovo. Terreno argilloso prelevato al N. 46 in Tavoletta 
« Dueville ». 

N. 2 Costabissara. Terreno sabbioso-argilloso, al N. 56 in Tavoletta 
« Dueville ». 

N. 3 Monteviale. Terreno sabbioso-argilloso, al N. 19 in Tavoletta « Vi¬ 
cenza ». 

N. 4 Creazzo. Terreno argilloso, al N. 31 in Tavoletta « Vicenza ». 

N. 5 S. Agostino di Vicenza. Terreno sabbioso-argilloso, al N. 43 in 
Tavoletta « Vicenza ». 

N. 6 Valle Calvi. Terreno argilloso, al N. 59 in Tavolezza « Vicenza ». 
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Composizione chimica di terreni situati nella zona infracollinare 

ED IN QUELLA DI VICENZA 


Su 100 parti di terra fina (1 mm) secca all’aria 


Sostanze solubili in acido 

Zona intecollinare 

Zona di Vicenza 

cloridrico conc. e boli.: 

N. 1 

N. 2 

N. 3 

N. 4 

N. 5 

N. 6 

Ossido di calcio . . . 

0.68 

0.73 

4.87 

5.80 

3.60 

8.60 

Ossido di magnesio . . 

1.42 

1.57 

4.85 

5.92 

3.65 

7.19 

Ossido di ferro . . . 

11.28 

10.00 

9.76 

12.60 

6.60 

5.60 

Ossido di alluminio . . 

4.98 

5.20 

Ossido di potassio . . 

0.14 

0.15 

0.25 

0.33 

0.31 

0.22 

Anidride silicica . . . 

0.04 

0.02 

0.11 

0.16 

0.04 

0.06 

Anidride solforica . . 

0.05 

0.06 

0.06 

0.07 

0.08 

0.04 

Anidride fosforica ') 

0.14 

0.10 

0.28 

0.28 

0.21 

0.18 

Anidride carbonica . . . 

0.15 

0.30 

6.90 

8.3S 

3.97 

11.75 

Acqua igroscopica . . . 

Perdita a fuoco (detratte 

2.81 

2.19 

4.82 

4.78 

4.41 

3.28 

l’an. carb. e l’acqua igr.) 
Residuo insolubile in acido 

7.10 

6.07 

7.68 

7.38 

6.92 

5.63 

cloridrico. 

76.05 

78.10 

59.52 

53.63 

65.00 

51.26 

Azoto totale. 

0.21 

0.26 

0.24 

0.19 

0.30 

0.16 

Reazione (pH) .... 

6.8 

6.9 

7.2 

7.4 

7.5 

7.6 


•) Solubile in acido nitrico concentrato e bollente. 


N. 1 Maddalene. Terreno sabbioso-argilloso, al N. 11 in Tavoletta « Vi¬ 
cenza ». 

N. 2 Ponte Alto (Contrada Carpaneda). Terreno sabbioso-argilloso, al 
N. 30 in Tavoletta « Vicenza ». 

N. 3 Tavernelle. Terreno sabbioso-argilloso rossastro, al N. 45 in Ta¬ 
voletta « Vicenza ». 

N. 4 Tavernelle. Terreno sabbioso-argilloso rossastro, al N. 53 in Ta¬ 
voletta « Vicenza ». 

N. 5 Vicenza. Borgo S. Croce. Cava di argilla al N. 24 in Tavoletta 
« Vicenza ». Campione raccolto nei primi 20 cm. 

N. 6 Sottosuolo del N. 24, alla po^fondità di 60-80 cm. 
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Cenni sui terreni derivati dalle rocce calcaree (e da basalti) 

dei colli di Vicenza 

In alcune escursioni di orientamento sulle caratteristiche pedolo¬ 
giche dei Monti Berici e Lessini sud-orientali rientranti nella Tavoletta 
« Vicenza » destavano particolare interesse i terreni che si sviluppavano 
dai substrati calcarei, in quanto attinenti allo studio e al problema della 
« terra rossa » italiana, che da un quarantennio costituisce un mio 
particolare oggetto di studi e di ricerche. 

Il rilievo più interessante era evidentemente dato dall’altura Monte 
Crocetta che, per il fatto di sorgere isolato nel piano, dava completa 
garanzia della formazione autoctona dei suoi terreni. 

Il rilievo ha forma allungata e culmina a q. 120, ottanta metri più 
in alto della pianura che lo circonda. È costituito da calcari dell’Oligo¬ 
cene, subcristallini, piuttosto impuri e alle volte d’aspetto breccioso. 
I terreni che si sviluppano da essi sono di colore giallo-bruniccio e 
talvolta rossastro, come ad esempio si osserva sulle propaggini meri¬ 
dionali vùjpno a Villa Barbieri. In superficie si nota spesso un tenue 
orizzonte umifero di pochi centimetri che impartisce un tono più oscuro. 
In profondità, invece, specie nelle cavità di riempimento, la massa 
terrosa acquista tinta gialla più brillante. 

Rimpetto al M. Crocetta, al di là della piana che lo separa dalle 
estreme propaggini orientali dei Monti Lessini si rinvengono altri 
affioramenti di rocce calcaree oligoceniche; così presso Molino Bruciato 
(a sud della Contrada S. Valentino). I terreni che essi danno origine 
sono Terre gialle con un orizzonte superiore bruniccio di pochi centi- 
metri di spessore. Ove il terreno riempie delle tasche di raccolta, entro 
spacchi rocciosi, la tinta è più netta e più viva, quasi arancione; non 
però rossa. Qua e là ove lo spessore del terreno sia inferiore ad 1 deci¬ 
metro ed esso riposi su substrati rocciosi compatti, il colore del terreno 
assume toni nerastri. 

Queste terre gialle sono zollose, ma piuttosto tenaci e argillose 
per probabili impurezze contenute dai calcari che costituiscono la loro 
matrice. 

La vegetazione consiste in rado bosco di castagno, di noccioli e 
di qualche quercia. 

Un chilometro circa più a valle s’erge, isolato, il colle di M. Cucco, 
alto una cinquantina di metri sul piano. È pure costituito da calcari 
dell’Oligocene. Le terre sono più rossastre, pur avendo come tinta base 
il giallo come negli altri terreni precedentemente descritti. Anch’esse 
si rapprendono in zollette tenaci, prive della caratteristica granulosità 
delle « terre rosse », pur presentando in questa zollosità e facile fessu- 
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razione la tendenza a volgere verso il tipo accennato. Si tratta però 
qui più di « scaglie » che non di glomeruli. Il colle è ricoperto da 
cedui di castagno, da faggi e da querce (Q. Robur) in singoli gigan¬ 
teschi esemplari superstiti di più estesi e fitti boschi 1 ). 

Calcarea oligocenica è pure la dorsale di C.sta della Commenda 
propaggine dei M. Berici che si spinge fino nei pressi di S. Croce 
Bigolina a sud di Vicenza. I calcari sono qui nummulitici, talora com¬ 
patti, ma talora pure d’aspetto brecciato e talvolta con intercalazioni 
più marnose o di agglomerati. I terreni sono bruni, gialli e meno fre¬ 
quentemente rossigni. Sono argillosi, tenaci e più raramente zollosi. 

Verso la base della collina certi tratti rivelano un paesaggio 
carsico per frequenti spuntoni rocciosi, pochissima terra bruno-rossi- 
gna, pochi cespugli e alberi sparsi. Queste aree necessariamente incolte, 
non sono però frequenti o molto estese. 

L’analisi chimica di questi terreni pone in evidenza una composi¬ 
zione molto simile a quella delle « terre rosse » e precisamente : alto 
contenuto in sesquiossidi ferroalluminici solubili in acido cloridrico, 
equamente fra loro suddivisi, talvolta con un leggero predominio del¬ 
l’uno sull’altro; povertà di fosforo, contenuto normale di potassa, decal¬ 
cificazione spinta, salvo i casi di accidentale inclusione di piccoli fram¬ 
menti di roccia calcarea, che in questo caso determinano la ricchezza 
in carbonati del terreno; elevata igroscopicità e acqua costituzionale. 
Da rilevare poi che nonostante la cospicua ricchezza di sostanza orga¬ 
nica, il colore del terreno resta ancor sempre fondamentalmente di 
tinta chiara (gialla o rossiccia) o solo velato di bruno. 

Questi terreni che si sviluppano su rocce calcaree dell’Oligocene, 
e fra loro molto molto simili, differiscono, invece, fortemente da quelli 
che si formano sui basalti. Lo pone in evidenza il campione N. 5 (42) 
prelevato sul M. Bella Guarda dei Monti Berici. Nonostante la pratica 
assenza di anidride carbonica alto è il contenuto in calcio ed in magnesio 
solubili in acido cloridrico concentrato e bollente; basi queste evidente¬ 
mente legate in origine all’acido silicico; alta pure la quantità di 
sesquiossidi ferroalluminici, ma in questo caso con un netto predomi¬ 
nio del ferro suH’alluminio ; relativamente altissimo il contenuto in 
potassio ed in fosforo solubilizzati dall’acido. 

Come si vede dette caratteristiche destinate a tradursi in una 
ottima fertilità chimica di questi terreni contrastano decisamente con 
quelle dei terreni derivati dai calcari oligocenici e pongono un carat¬ 
tere differenziale fra questi due gruppi ai quali si è qui accennato 
solo in via del tutto occasionale. 


’) Ricordo, per incidenza, che pure i terreni che si sviluppano sui calcari che 
fiancheggiano Val d’Agno non sono belle « terre rosse », ma più spesso terre di 
colore giallastro. Così per esempio a Cava di Marmi presso la Stazione di Spagliano 
(Comedo) e a monte di Valdagno. 
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Composizione chimica di terreni dei colli Vicentini 


Su 100 parti di terra fina (1 mm) secca all’aria 


Sostanze solubili in acido 

N. 1 

N. 2 

N. 3 

N. 4 

N. 5 

cloridrico conc. e boli. : 

Ossido di calcio . . . 

14.40 

1.27 

1.33 

12.53 

8.40 

Ossido di magnesio . . 

0.99 

1.07 

1.54 

1.58 

5.62 

Ossido di ferro . . . 

6.80 

6.80 

8.00 

9.20 

10.60 

Ossido di alluminio . . 

4.40 

9.28 

9.10 

9.80 

7.80 

Ossido di potassio . . 

0.12 

0.21 

0.22 

0.24 

0.48 

Anidride silicica . . . 

0.04 

0.04 

0.06 

0.04 

0.02 

Anidride solforica . . 

0.06 

0.03 

0.03 

0.05 

0.02 

Anidride fosforica 1 ) 

0.10 

0.07 

0.09 

0.12 

0.45 

Anidride carbonica . . . 

10.50 

0.25 

tr. 

7.20 

tr. 

Acqua igroscopica . . . 

Perdita a fuoco (detratte 

5.34 

7.44 

6.49 

7.90 

7.91 

l’an. carb. e l’acqua igr.) 
Residuo insolubile in acido 

9.46 

14.61 

9.08 

11.40 

8.16 

cloridrico. 

47.32 

58.62 

63.42 

39.57 

50.05 

Azoto totale. 

0.31 

0.42 

0.17 

0.35 

0.16 

Reazione (pH) .... 

7.9 

6.7 

7.3 

7.8 

6.8 


‘) Solubile in acido nitrico concentrato e bollente. 


N. 1 Terra giallo-bruna sui calcari oligocenici del M. Crocetta, al N. 16 
in Tavoletta « Vicenza ». 

N. 2 Terra gialla sui calcari oligocenici di Monteviale (Molino Bru¬ 
ciato), al N. 10 in Tavoletta «Vicenza». 

N. 3 Terra giallo-rossigna sui calcari oligocenici di Monte Cucco, al 
N. 20 in Tavoletta « Vicenza ». 

N. 4 Terra giallo-bruna sui calcari oligocenici della C.sta della Com¬ 
menda, al N. 52 in Tavoletta « Vicenza ». 

N. 5 Terreno nerastro derivato da rocce basaltiche del M. Bella Guarda 
al N. 42 in Tavoletta « Vicenza ». 
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UBICAZIONE E CARATTERISTICHE DEI CAMPIONI PRELEVATI 


Valgono i criteri già esposti in un precedente lavoro *) che sono 
i seguenti: 

Località. Di solito ci si riferisce a quella di maggiore importanza 
o più vicina al punto di prelevamento del campione segnata sulle Tavo¬ 
lette I.G.M. Fra parentesi si pone la posizione geografica rispetto a 
queste località. 

Coltura. Salvo indicazioni contrarie tutti i campioni si intendono 
prelevati in corrispondenza di aratori. 

Origine geopedologica. Si riferisce alla pertinenza del corpo geo¬ 
logico a cui appartengono. 

Caratteristica fisica del terreno. È quella che percepisce il rileva¬ 
tore al momento di effettuare il prelevamento. 

Profondità del terreno. Qualora i campioni siano stati prelevati 
in corrispondenza di zone ghiaiose ferrettizzate la profondità si rife¬ 
risce allo spessore della coltre Tubefatta che riposa, o che è in fase 
di transizione al sottostante substrato ghiaioso di fresco aspetto. 

La cifra indicata è il valore medio di un’oscillazione fra un minimo 
ed un massimo per lo più di 10 cm. 

Negli altri casi con la semplice dicitura di « terreno profondo » 
ci si riferisce ad una profondità superiore a 50-60 cm, nel senso che 
la sonda della lunghezza di 60 cm adoperata per l’esplorazione del 
terreno si immerge tutta nel terreno senza incontrare particolari 
ostacoli. 

Colore del terreno. È quello che si osserva in natura al momento 
del prelievo del campione. 

Percentuale di scheletro e sua suddivisione. È stata determinata 
in laboratorio con le consuete tecniche 2 ). Le suddivisioni — esposte 
fra parentesi — si riferiscono ai consueti ordini di grandezza ed 
esposti nel seguente ordine: ciottoli (elementi con diametro superiore 


*) COMEL, A . - I terreni agrari dell’Alta pianura veneta compresi nei Fogli 
« Bassano del Grappa » e « Schio ». Pubbl. N. 73 dei « Nuovi Studi della Stazione 
chimico-agraria sperimentale di Udine». Udine, 1965. (Pag. 77 e 78). 

s ) COMEL, A. - La determinazione dei principali costituenti chimici del terreno 
secondo i tradizionali metodi di analisi. Pubbl. N. 17 dei « Nuovi Studi della Stazione 
chimico-agraria sperimentale di Udne ». Udne, 1958. (Pag. 12 e seg.). 
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a 10 mm), ciottoletti (elementi con diametro compreso fra 10 e 5 mm), 
ciottolini (elementi con diametro compreso fra 5 e 2 mm) e sabbione 
(elementi con diametro compreso fra 2 e 1 mm.). 

Costituenti litologici dello scheletro. Si citano solo gli elementi 
o gruppi di elementi di primaria importanza, e vengono esposti in 
ordine di frequenza. 

Percentuale di terra fina. Si riferisce alla parte del terreno con 
particelle di diametro inferiore ad 1 mm. Una sua eventuale ulteriore 
suddivisione — esposta fra parentesi — segue il consueto ordine: 
sabbia (particelle con diametro fra 1 e 0.02 mm), limo (particelle 
con diametro fra 0.02 e 0.002 mm), argilla greggia (particelle con 
diametro inferiore a 0.002 mm). 

Azoto. Si intende quello totale, o più esattamente quello organico 
ed ammoniacale determinato col metodo Kjeldhal. 

Carbonati. Sono stati dedotti dall’anidride carbonica esattamente 
dosata sulla terra fina col metodo Classen-Fresenius. La quantità così 
trovata è stata espressa come carbonato di calcio moltiplicandola per 
il fattore 2.274 e poi riferita a 100 parti di terra fina. 

Reazione. È stata determinata per via colorimetrica sulla terra 
fina secca all’aria, e viene espressa in pH. 


Tavoletta « Sandrigo » 


N. 1. Sandrigo. Alluvioni ghiaiose subferrettizzate dell’Astico. Ros- 
signo. Azoto 0.25%. Carbonati 14.62%; pH 7.6. (Vedi analisi completa). 

N. 2. Soella (W). Alluvioni recenti del Brenta. Prato. Terreno 
sabbioso-argilloso con pochi ciottoli, profondo, chiaro. Carbonati 6.53% ; 
pH 7.4. 

N. 3. Soella (E). Contrada Scaldaferro. Alluvioni recenti del Bren¬ 
ta. Terreno sabbioso, chiaro. Scheletro trascurabile. Azoto 0.18%. Car¬ 
bonati 13.00%; pH 7.8. (Vedi analisi completa). 

N. 4. Soella (E). Come sopra. Alluvioni recenti del Brenta. Ter¬ 
reno ghiaioso-sabbioso, chiaro. Carbonati 6.03; pH 7.4. 

N. 5. S. Michele (E). Alluvioni recentissime del Brenta. Terreno 
ghiaioso, chiaro. Azoto 0.23%. Carbonati 0.81%; pH 7. 

N. 6. S. Michele (E). Sabbia del Brenta prelevata nel suo letto. 
(Vedi analisi completa). 


- 68 


N. 7. Sandrigo (W). Alluvioni ghiaiose dell’Astico. Azoto 0.19%. 
Carbonati 61.20%; pH 8.2. 

N. 8. Sandrigo (E). Alluvioni del Lavarda-Tesina. Terreno sab- 
bioso-limoso con pochi ciottoli, profondo, giallognolo, chiaro. Carbo¬ 
nati 8.53% ; pH 7.6. 

N. 9. Ancignano (S). Alluvioni recenti del Brenta. Terreno sab- 
bioso-limoso con pochi ciottoli, chiaro. Tracce di carbonati; pH 6.6. 

N. 10. Soella (S). Alluvioni recenti del Brenta. Terreno sabbioso- 
limoso con pochi ciottoli, profondo, chiaro. Carbonati 6.35% ; pH 7.4. 

N. 11. Pozzoleone (E). Alluvioni recenti del Brenta. Terreno sab- 
bioso-limoso con pochi ciottoli, profondo, chiaro. Carbonati 1.68% ; 
pH 7. 

N. 12. Vegra di mezzo. Alluvioni recenti del Brenta. Prato. Ter¬ 
reno ghiaioso, chiaro. Carbonati 1.04%; pH 6.9. 

N. 13. Sandrigo (SW). Alluvioni recenti dell’Astico. Terreno sab¬ 
bioso con pochi ciottoli, profondo, chiaro. Carbonati 47.94%; pH 8.2. 

N. 14. Sandrigo (S). Alluvioni ghiaiose (subferretto?) dell’Astico. 
Colore rossigno. Carbonati 81.26%; pH 8.3. 

N. 15. Sandrigo (SE). Alluvioni del Tesina. Prato. Terreno sab- 
bioso-limoso, profondo, bruno. Carbonati 9.53%; pH 7.8. 

N. 16. Bressanvido. Alluvioni recenti del Brenta. Terreno sab- 
bioso-limoso con pochi ciottoli, profondo, giallastro. Azoto 0.15%. 
Carbonati 0.31% ; pH 6.6. 

N. 17. Bressanvido (E). Alluvioni recenti del Brenta. Terreno 
sabbioso-limoso con pochi ciottoli, profondo, chiaro. Carbonati 0.65%; 
pH 6.6. 

N. 18. Bressanvido (S). Alluvioni recenti del Brenta. Terreno 
ghiaioso di colore chiaro-rossigno per uno spessore di 40 cm. Carbo¬ 
nati 0.22%; pH 6.6. 

N. 19. Lupia (W). Alluvioni recenti dell’Astico. Terreno sabbioso- 
limoso con pochi ciottoli; chiaro-rossigno. Carbonati 55.61%; pH 8.2. 

N. 20. Sorgenti Dindarello. Alluvioni recenti dell’Astico. Terreno 
sabbioso-limoso con pochi ciottoli, profondo, chiaro. Carbonati 60.28% ; 
pH 8.2. 

N. 21. Dindarello. Alluvioni recenti dell’Astico. Terreno sabbioso- 
limoso con qualche ciottolo, profondo, chiaro-giallognolo. Carbonati 
65.37%; pH 8.2. 
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N. 22. Lupia (S). Alluvioni recenti dell’Astico. Prato. Terreno 
sabbioso-limoso con pochi ciottoli, profondo, chiaro. Carbonati 61.29%; 
pH 8.2. 

N. 23. Lupiola (N). Alluvioni recenti dell’Astico. Terreno sab¬ 
bioso con pochi ciottoli, profondo, giallognolo. Azoto 0.16%. Carbo¬ 
nati 69.04%; pH 8.2. (Vedi analisi completa). 

N. 24. Lupiola (NW). Alluvioni recenti dell’Astico. Terreno sab- 
bioso-ghiaioso chiaro. Azoto 0.18%. Carbonati 64.56%; pH 8.2. 

N. 25. Lupiola (W). Villa Salvetti. Alluvioni recenti dell’Astico. 
Terreno sabbioso-argilloso con rari ciottoli, giallastro. Terre alte. Azoto 
0.18%. Carbonati 68.40%; pH 8.2. (Vedi analisi completa). 

N. 26.' Poianella. Alluvioni recenti del Brenta. Terreno ghiaioso- 
sabbioso, chiaro. Carbonati 0.36%; pH 6.9. 

N. 27. Lupiola (S). Alluvioni recenti dell’Astico. Terreno sabbio¬ 
so-limoso, profondo, chiaro. Carbonati 67.87% ; pH 8.2. 

N. 28. Vigardoletto (N). Alluvioni recenti dell’Astico. Terreno 
sabbioso-limoso, profondo, giallognolo. Carbonati 65.73%; pH 8.2. 

N. 29. Bolzano Vicentino (N). Alluvioni recenti del Tesina. Ter¬ 
reno sabbioso-argilloso con pochi ciottoli, profondo, giallastro. Car¬ 
bonati 17.70% ; pH 8. 

N. 30. Bolzano Vicentino (NE). Alluvioni recenti del Brenta. Ter¬ 
reno sabbioso-limoso con pochi ciottoli, profondo, chiaro. Carbonati 
0.34%; pH 6.9. 

N. 31. Crosara (NW). Alluvioni recenti dell’Astice. Terreno sab¬ 
bioso limoso con pochi ciottoli, profondo, chiaro. Carbonati 66.51%; 
pH 8.2. 

N. 32. Vigardolo. Alluvioni recenti dell’Astico. Terreno sabbioso- 
argilloso con pochi ciottoli, profondo, giallognolo. Azoto 0.21%. Car¬ 
bonati 61.49%; pH 8.2. (Vedi analisi completa). 

N. 33. Bolzano Vicentino. Alluvioni del Brenta con probabile ri¬ 
maneggiamento ad opera del Tesina. Terreno sabbioso-ghiaioso, pro¬ 
fondo, chiaro. Azoto 0.22%. Carbonati 16.52%; pH 8.0. 

N. 34. Vigardolo. Alluvione dell’Astico. Terreno sabbioso-argilloso, 
profondo, giallastro. Carbonati 16.84%; pH 7.9. 

N. 35. Crosara (W). Alluvioni dell’Astico. Prato. Terreno sab¬ 
bioso-ghiaioso, profondo, rossigno. Carbonati 38.13%; pH 8.0. 


- 70 - 


N. 36. Monticello Conte Otto. Alluvioni dell’Astico. Terreno argil¬ 
loso con rari ciottoli, giallastro. Azoto 0.18%. Carbonati 41.39% ; pH 8.0. 
(Vedi analisi completa). 

N. 37. Monticello Conte Otto. Alluvioni dell’Astico. Terreno sab¬ 
bioso argilloso con pochi ciottoli, profondo, giallognolo. Azoto 0.26%. 
Carbonati 37.90%; pH 8.0. 

N. 38. Bolzano Vicentino (E). Alluvioni del Brenta. Terreno sab- 
bioso-limoso con pochi ciottoli, profondo, chiaro. Carbonati 1.74%; 
pH 7.0. 

N. 39. Bolzano Vicentino (S). Alluvioni del Tesina. Prato. Terreno 
sabbioso-argilloso con pochi ciottoli, profondo, chiaro. Carbonati 
36.32%; pH 8.0. 

N. 40. Monticello Conte Otto (E). Alluvioni dell’Astico (e del 
Tesina). Prato. Terreno sabbioso-argilloso con pochi ciottoli, profondo, 
chiaro. Azoto 0.42%. Carbonati 45.67%; pH 8.0. 

N. 41. Lanzè (N). Alluvioni del Brenta. Terreno sabbioso-limoso 
con pochi ciottoli, profondo, chiaro. Tracce di carbonati; pH 6.7. 

N. 42. Lanzè (W). Alluvioni del Brenta. Prato. Terreno sabbioso- 
argilloso profondo, chiaro. Azoto 0.46%. Carbonati 1.74%; pH 7.1. 


Tavoletta « Torri di Quartesolo» 

N. 1. Villalta (W). Alluvioni del Brenta. Terreno ghiaioso con 
uno spessore di subferrettizzazione di 30 cm. Colore rossigno. Azoto 
0.21%. Tracce di carbonati; pH 6.6. (Vedi analisi completa). 

N. 2. Ospitaletto. Alluvioni dell’Astico. Terreno sabbioso-argilloso 
con pochi ciottoli, profondo, giallognolo. Scheletro trascurabile. Terra 
fino 100% (62.20-31.40-6.40). Azoto 0.21%. Tracce di carbonati; pH 6.8. 

N. 3. Quinto Vicentino. Alluvioni del Tesina. Terreno sabbioso- 
argilloso con pochi ciottoli, profondo, giallognolo. Scheletro trascura¬ 
bile. Terra fina 100% (49.10-41.90-9.00). Azoto 0.18%. Carbonati 
1.83%; pH 7.0. 

N. 4. Lisiera. Alluvioni del Tesina. Terreno sabbioso-argilloso con 
pochi ciottoli, profondo, giallognolo. Scheletro trascurabile. Terra fina 
100%. Carbonati 12.44%; pH 7.8. 

N. 5. Quinto Vicentino (E). Alluvioni del Brenta. Terreno sab¬ 
bioso-argilloso con pochi ciottoli, profondo, giallognolo. Scheletro tra¬ 
scurabile. Terra fina 100%; Azoto 0.19%. Tracce di carbonati; pH 6.8. 
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N. 6. Ospitaletto (S). Alluvioni delPAstico. Terreno sabbioso-ar- 
gilloso con pochi ciottoli, profondo, giallognolo. Scheletro trascurabile. 
Terra fina 100%. Azoto 0.21%, Tracce di carbonati; pH 6.6. 

N. 7. Gaianigo (NW). Alluvioni del Brenta con 30 cm di subfer- 
rettizzazione. Colore rossigno. Tracce di carbonati; pH 6.4. 

N. 8. Valproto (NE). Alluvioni del Brenta. Prato di bassura. Ter¬ 
reno sabbioso-argilloso, profondo, giallognolo. 

N. 9. Quinto Vicentino (S). Alluvione del Tesina. Terreno sabbioso- 
argilloso, profondo, giallognolo. Terra fina 100% (70.20-18.60-11.20). 
Carbonati 47.21%; pH 8.0. 

N. 10. Valproto (E). Alluvioni del Brenta. Terreno sabbioso-argil¬ 
loso profondo, giallognolo. Azoto 0.17%. Tracce di carbonati; pH 6.3. 

N. 11. Valproto. Alluvioni del Brenta. Terreno sabbioso-argilloso, 
profondo, giallognolo. Azoto 0.12%. Tracce di carbonati; pH 6.6. 

N. 12. Bertesina (E). Alluvioni del Tesina. Terreno sabbioso- 
argilloso con pochi ciottoli, profondo, chiaro. Scheletro trascurabile. 
Terra fina 100%. Carbonati 17.70%; pH 7.9. 

N. 13. Bertesina. Alluvioni dell’Astico. Terreno sabbioso-argilloso 
con pochi ciottoli, profondo, rossigno. Scheletro trascurabile. Terra fina 
100% (65.40-27.10-7.50). Tracce di carbonati; pH 6.4. 

N. 14. Bertesina (S). Alluvioni dell’Astico. 

— Strato superiore fra 0-30 cm. Terreno sabbioso-argilloso con 
qualche ciottolo. Scheletro trascurabile. Terra fina 100% (68.40-24.60- 
7.00). Azoto 0.21%. Tracce di carbonati; pH 6.4. 

— Strato inferiore fra 40-50 cm di profondità. Terreno sabbioso, 
rossigno. Terra fina 100% (71.60-21.20-7.20). Azoto 0.13%. Tracce 
di carbonati; pH 6.4. 

N. 15. Bertesinella. Alluvioni dell’Astico. Terreno sabbioso-argil¬ 
loso, profondo, giallognolo. Azoto 0.23%. Tracce di carbonati; pH 6.8. 

N. 16. Bertesinella (E). Alluvioni del Tesina. Terreno sabbioso- 
argilloso profondo, giallastro. Terra fina 100% (28.30-57.10-14.60). 
Azoto 0.17%. Carbonati 15.16%; pH 7.8. 

N. 17. Grantorto (E). Alluvioni del Brenta. Terreno sabbioso- 
argilloso, profondo, giallognolo. 

N. 18. Grantorto (W). Alluvioni del Brenta. Terreno sabbioso- 
argilloso profondo, giallognolo. Tracce di carbonati; pH 6.4. 
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N. 19. Rampazzo (E). Alluvioni del Brenta. Terreno sabbioso- 
argilloso con qualche ciottolo, profondo, giallastro. Azoto 0.19%. Tracce 
di carbonati; pH 6.6. 

N. 20. Rampazzo. Alluvioni del Brenta. Terreno sabbioso-argil- 
loso, profondo, giallastro. 

N. 21. Marola (E). Alluvioni del Brenta. Terreno sabbioso-argil- 
loso, profondo, giallognolo. 

N. 22. Marola. Alluvioni del Tesina. Terreno sabbioso-argilloso, 
profondo, giallognolo. Terra fina 100%. Carbonati 4.26%; pH 7.4. 

N. 23. Settecà (NW). Alluvioni dell’Astico. Terreno sabbioso-ar¬ 
gilloso con pochi ciottoli, profondo, giallognolo. Scheletro trascurabile. 
Terra fina 100%. Carbonati 3.17%; pH 7.2. 

N. 24. Settecà (N). Alluvioni del Tesina. Terreno sabbioso-argil¬ 
loso con pochi ciottoli, profondo, giallognolo. Scheletro trascurabile. 
Terra fina 100% (47.80-42.40-9.80). Azoto 0.31%. Carbonati 23.51%; 
pH 7.9. 

N. 25. Grumolo delle Badesse (N). Alluvioni del Brenta. Terreno 
sabbioso-argilloso, profondo, giallognolo. 

N. 26. S. Maria (NE). Alluvioni del Brenta. Terreno sabbioso- 
argilloso, profondo, giallastro. Carbonati 13.62% ; pH 7.6. 

N. 27. S. Maria (NW). Alluvioni del Brenta. Terreno sabbioso- 
argilloso con pochi ciottoli, profondo, giallognolo. Scheletro trascura¬ 
bile. Terra fina 100%. Azoto 0.16%. Tracce di carbonati; pH 6.4. 

N. 28. Grumolo delle Badesse (NW). Alluvioni del Brenta. Ter¬ 
reno sabbioso-argilloso, profondo, giallognolo. Azoto 0.14%. Tracce di 
carbonati; pH 6.2. 

N. 29. Lerino (N). Alluvioni del Tesina. Prato. Terreno sabbioso- 
argilloso, profondo, giallognolo. Carbonati 5.08%; pH 7.4. 

N. 30. Torri di Quartesolo. Alluvioni del Tesina. Terreno sabbioso- 
argilloso, profondo, giallognolo. Azoto 0.19%. Carbonati 41.17%; pH 8. 

N. 31. Torri di Quartesolo. Alluvioni dell’Astico. Terreno sabbioso- 
argilloso con pochi ciottoli, profondo, giallognolo. Scheletro trascurabile. 
Terra fina 100%. Azoto 0.20%. Carbonati 1.36%; pH 7.0. 

N. 32. Cimitero di Casale. Alluvioni dell’Astico e del Bacchiglione. 
Terreno sabbioso-argilloso, profondo, giallognolo. Assenza di carbo¬ 
nati; pH 6.2. 
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N. 33. Lerino (SW). Alluvioni del Brenta con probabile rimaneg¬ 
giamento del Tesina. Terreno sabbioso-argilloso, profondo, giallognolo. 
Terra fina 100% (36.30-50.70-13.00). Carbonati 4.63%; pH 7.6. 

N. 34. Grumolo delle Badesse. Alluvioni del Brenta. Bassura. Ter¬ 
reno sabbioso-argilloso, profondo, giallognolo. Carbonati 2.81%; pH 7.2. 

N. 35. Grumolo delle Badesse. Alluvioni del Brenta. Terreno sab¬ 
bioso-argilloso con ciottoli (sabbia rossastra in profondità). Tracce di 
carbonati; pH 6.6. 

N. 36. S. Maria (S). Alluvioni del Brenta. Terreno sabbioso-argil¬ 
loso profondo, giallognolo. Carbonati 0.61%; pH 7.0. 

N. 37. Torri di Quartesolo (S). Alluvioni del Brenta. Terreno 
sabbioso-argilloso con pochi ciottoli, profondo, giallognolo. Scheletro 
trascurabile. Terra fina 100%. Tracce di carbonati; pH 6.8. 

N. 38. Torri di Quartesolo (SW). Alluvioni del Bacchiglione. Ter¬ 
reno sabbioso-argilloso, profondo, giallognolo. Carbonati 25.06%; 
pH 7.9. 

N. 39. Torri di Quartesolo (S). Alluvioni dell’Astieo con porbabile 
rimaneggiamento del Tesina. Terreno sabbioso-argilloso con caranto, 
profondo, giallognolo. Azoto 0.23%. Carbonati 0.81%; pH 6.8. 

N. 40. Grumolo delle Badesse. Alluvioni del Brenta. Terreno sab¬ 
bioso-argilloso, profondo, giallognolo. Carbonati 21.92%; pH 7.8. 

N. 41. Grumolo delle Badesse. Alluvioni del Brenta. Terreno sab¬ 
bioso con caranto, profondo, giallastro. Azoto 0.15%. Tracce di car¬ 
bonati; pH 6.4. 

N. 42. Vancimaglio (W). Alluvioni del Brenta. Terreno sabbioso- 
argilloso, profondo, giallognolo. Azoto 0.15%. Assenza di carbonati; 
pH 6.0. 


Tavoletta «Vicenza » 


N. 1. Laghetto (Vicenza). Alluvioni dell’Astico. Terreno sabbioso- 
argilloso con pochi ciottoli, profondo, giallastro. Rispecchia la zona 
alta baulata. Scheletro trascurabile. Terra fina 100%. Azoto 0.16%. 
Tracce di carbonati; pH 7.2. (Vedi analisi completa). 

N. 2. Laghetto. Alluvioni dell’Astico. Terreno sabbioso-argilloso 
con caranto, profondo, giallastro. Scheletro trascurabile. Terra fina 
100% (45.40-46.20-8.40). Azoto 0.18%. Carbonati 0.88%; pH 7.0. 
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N. 3. Lobia. Alluvioni del Bacchiglione-Orolo. Terreno sabbioso- 
argilloso con pochi ciottoli, profondo, giallastro. Scheletro trascurabile. 
Terra fina 100%. Carbonati 1%; pH 7.0. 

N. 4. Costabissara (S). Zona pedecollinare. Terreno sabbioso-ar- 
gilloso con qualche piccolo ciottolo, profondo, giallastro. Tracce di 
carbonati; pH 6.6. 

N. 5. Moracchino. Alluvioni dell’Orolo. Terreno sabbioso-argilloso 
con ghiaino, profondo, giallastro. Scheletro trascurabile. Terra fina 
100% (48.00-44.60-7.40). Carbonati 1.58%; pH 7.0. 

N. 6. Saviabona. Solco dell’Astichello. Terreno sabbioso-limoso, 
profondo, giallognolo. Terra fina 100% (61.80-29.80-8.40). Carbonati 
37.23%; pH 8.0. 

N. 7. Anconetta. Alluvioni dell’Astico. Terreno sabbioso-argilloso 
profondo, giallastro. Scheletro trascurabile. Terra fina 100%. Azoto 
0.21%. Carbonati 1.82%; pH 7.2. (Vedi analisi completa). 

N. 8. Laghetto (Vicenza). Solco deH’Astichello. Prato. Terreno 
sabbioso-limoso con qualche ciottolo, profondo, giallognolo. Scheletro 
trascurabile. Terra fina 100%. Carbonati 25.74%; pH 8.0. 

N. 9. Costabissara (S). Zona pedecollinare. Terreno sabbioso-ar¬ 
gilloso con qualche ciottolo, profondo, giallastro. Scheletro trascura¬ 
bile. Terra fina 100% (64.40-28.40-7.20). Carbonati 1.52%; pH 6.9. 

N. 10. Monteviale (NE) presso Molino Bruciato. Zona di collina. 
Terra gialla su calcari. Prato con alberi di castagni. (Vedi analisi 
completa). 

N. 11. Maddalene (W). Zona pedecollinare. Terreno sabbioso-ar¬ 
gilloso con qualche ciottolo, profondo, giallastro. Scheletro trascurabile. 
Terra fina 100%. Azoto 0.21%. Tracce di carbonati; pH 6.8. (Vedi 
analisi completa). 

N. 12. Capitello (Vicenza). Alluvioni del Bacchiglione. Terreno 
sabbioso-argilloso con poco caranto, profondo, giallastro. Tracce di 
carbonati; pH 6.8. 

N. 13. Vicenza (Villa Zilio). Alluvioni dell’Astico. Terreno sab¬ 
bioso-argilloso con pochissimi ciottoletti, giallognolo. Rispecchia la 
zona bassa con risorgive non profonde. (Vedi analisi completa). 

N. 14. Vicenza (Contrada Lisiera). Alluvioni dell’Astico (proba¬ 
bilmente rimaneggiate dall’Astichello). Terreno sabbioso-argilloso, pro¬ 
fondo, giallastro. Carbonati 15.43%; pH 7.8. 
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N. 15. Anconetta. Alluvioni dell’Astico. Terreno sabbioso-argilloso, 
profondo, giallastro. Terra fina 100% (64.40-30.30-5.30). Tracce di car¬ 
bonati; pH 6.4. 

N. 16. Maddalene. Monte Crocetta. Prato. Terra giallo-bruna su 
rocce calcaree. (Vedi analisi completa). 

N. 17. Vicenza (Contrada Brotton). Alluvioni del Bacchigliene. 
Terreno sabbioso-argilloso, profondo, giallastro. Terra fina 100% (55.80- 
37.90-6.30). Azoto 0.20%. Tracce di carbonati; pH 6.6. 

N. 18. Maddalene. Zona pedecollinare. Terreno sabbioso-argilloso 
con poco caranto, profondo, giallastro. Scheletro trascurabile. Terra 
fina 100% (42.10-44.30-13.60). Azoto 0.20%. Carbonati 1.81%; pH 7.0. 

N. 19. Monteviale. Zona pedecollinare. Terreno sabbioso-argilloso, 
profondo, giallastro. (Vedi analisi completa). 

N. 20. Monte Cucco. Terra giallo-rossigna su rocce calcaree. Prato 
boscato (querce). (Vedi analisi completa). 

N. 21. Vicenza (Villa Barbieri). Zona pedecollinare. Terreno sab¬ 
bioso-argilloso, profondo, giallastro. Scheletro trascurabile. Terra fina 
100%. Tracce di carbonati; pH 6.6. 

N. 22. Vicenza (Seminario). Solco dell’Astichello. Terreno sab- 
bioso-limoso con pochi ciottoli, profondo, giallognolo. Scheletro trascu¬ 
rabile. Terra fina 100% (72.20-21.40-6.40). Carbonati 3.42%; pH 7.2. 

N. 23. Vicenza (E). Alluvioni dell’Astico. Terreno sabbioso-argil¬ 
loso con pochissimo caranto, profondo, giallastro. Scheletro trascura¬ 
bile. Terra fina 100% (51.80-39.60-8.60). Azoto 0.16%. Carbonati 0.83% ; 
pH 7.0. 

N. 24. Vicenza (Borgo Santa Croce). Alluvioni del Bacchigliene. 
Cava di argilla. Strato superiore, 0-20 cm; strato inferiore alla profon¬ 
dità di 60-80 cm. (Vedi analisi completa). 

N. 25. Terreno coltivato nelle adiacenze del N. 24. Profondo, gial- 
lastro-rossigno. Terra fina 100% (39.80-51.40-8.80). Azoto 0.21%. Car¬ 
bonati 6.00%; pH 7.2. 

N. 26. Monte S. Giorgio. Zona pedecollinare. Prato. Terreno argil¬ 
loso, profondo, giallo-bruno. Scheletro trascurabile. Terra fina 100%. 
Tracce di carbonati; pH 6.8. 

N. 27. Vicenza (W). Terreno sabbioso-argilloso, profondo, gialla¬ 
stro. Terra fina 100% (59.40-33.40-7.20). Tracce di carbonati; pH 6.5. 


- 76 - 


N. 28. Vicenza (SE). Alluvioni del Bacchiglione. Terreno sab- 
bioso-argilloso, profondo, giallastro. Carbonati 14.90%; pH 7.8. 

N. 29. Creazzo (NE). Zona pedecollinare. Terreno sabbioso-argil- 
loso, profondo, giallognolo. Scheletro trascurabile. Terra fina 100%. 
Azoto 0.26%. Carbonati 2.11%; pH 6.9. 

N. 30. Vicenza (Ponte Alto). Zona pedecollinare con probabile 
rimaneggiamento della Roggia Dioma. Terreno sabbioso-argilloso gial¬ 
lognolo. (Vedi analisi completa). 

N. 31. Creazzo (E). Zona pedecollinare. Terreno argilloso, pro¬ 
fondo, giallastro con pochissimi ciottoli. (Vedi analisi completa). 

N. 32. Creazzo. Zona pedecollinare. Terreno sabbioso-argilloso con 
pochi frammenti rocciosi, profondo, rossigno. Scheletro trascurabile. 
Terra fina 100% (39.80-42.60-17.60). Carbonati 1.81%; pH 6.6. 

N. 33. Vicenza. Terreno sabbioso-argilloso con qualche ciottolo, 
profondo, giallognolo. Scheletro trascurabile. Terra fina 100%. Carbo¬ 
nati 1.36%; pH 6.8. 

N. 34. Vicenza (S). Terreno sabbioso-argilloso, profondo, gialla¬ 
stro. Scheletro trascurabile. Carbonati 13.52%; pH 7.9. 

N. 35. Pagana. Zona pedecollinare. Terreno sabbioso-argilloso con 
qualche ciottolo, profondo, rossigno. Scheletro trascurabile. Terra fina 
100% (47.80-37.20-15.00). Carbonati 2.08%; pH 7.0. 

N. 36. Vicenza (SW). Terreno sabbioso-argilloso, profondo, gial¬ 
lastro. Terra fina 100% (32.80-52.10-15.10). Carbonati 4.22%; pH 7.0. 

N. 37. Casale. Alluvioni del Bacchiglione ( ?). Terreno sabbioso- 
argilloso, profondo, giallastro. Scheletro trascurabile. Terra fina 100% 
(58.40-34.60-7.00). 

N. 38. Pozzàn (S). Zona pedecollinare. Terreno sabbioso-argil¬ 
loso, profondo, giallognolo. Scheletro trascurabile. Terra fina 100%. 
Carbonati 7.26%; pH 7.4. 

N. 39. Olmo. Zona intercollinare. Terreno sabbioso-argilloso con 
qualche ciottolo e caranto, profondo, giallastro. Scheletro trascurabile. 
Terra fina 100%. Tracce di carbonati; pH 6.6. 

N. 40. Casale (S). Alluvione del Bacchiglione. Terreno sabbioso- 
argilloso, profondo, giallastro. Carbonati 23%; pH 8.0. 

N. 41. Riello. Alluvioni recentissime del Bacchiglione. Scheletro 
trascurabile. Terra fina 100%. Azoto 0.14%. Carbonati 26.38%. pH 8.0. 
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N. 42. M. Berici (M. Bella Guarda). Prato naturale. Terreno deri¬ 
vato da basalti. (Vedi analisi completa). 

N. 43. Vicenza (S). Zona pedecollinare. Terreno sabbioso-argil- 
loso, profondo, giallastro. Scheletro trascurabile. Terra fina 100% (36.90 
-49.10-14.00). (Vedi analisi completa). 

N. 44. Olmo. Zona intercollinare. Terreno sabbioso-argilloso con 
ghiaia, rossigno. Carbonati 3.63%; pH 7.0. 

N. 45. Tavernelle (NE). Zona intercollinare. Terreno argilloso- 
sabbioso, rossastro. (Vedi analisi completa). 

N. 46. Tavernelle (N). Zona intercollinare. Terreno sabbioso-ar¬ 
gilloso con qualche ciottolo, profondo, rossigno. Scheletro trascurabile. 
Terra fina 100%. Carbonati 16.70%; pH 7.8. 

N. 47. Olmo (SE). Contrada Molini. Zona intercollinare. Terreno 
sabbioso-argilloso, profondo, giallastro. Scheletro trascurabile. Terra 
fina 100%. Azoto 0.14%. Carbonati 1.36%; pH 7.0. 

N. 48. Altavilla Vicentina (N). Zona intercollinare. Terreno sab¬ 
bioso-argilloso con ghiaia, rossigno. Azoto 0.21%. Carbonati 5.67%; 
pH 7.2. 

N. 49. Altavilla Vicentina (NE). Zona intercollinare. Terreno sab¬ 
bioso-argilloso con qualche ciottolo, profondo, giallo rossastro. Sche¬ 
letro trascurabile. Terra fina 100%. Carbonati 9.37%; pH 7.6. 

N. 50. S. Agostino. Zona intercollinare. Terreno argilloso con pochi 
frammenti rocciosi, profondo, giallastro. Scheletro 7.04% (6.43-0.26- 
0.24-0.11). Terra fina 92.96%. Carbonati 1.45%; pH 7.0. 

N. 51. S. Croce Bigolina. Zona pedecollinare (o alluvioni del Bac¬ 
chigliene?). Terreno sabbioso-argilloso con qualche ciottolo, profondo, 
giallognolo. Scheletro trascurabile. Terra fina 100% (49.80-39.20-11.00). 
Azoto 0.21%. Carbonati 0.52%; pH 7.0. 

N. 52. Monti Berici. C.sta della Commenda. Prato naturale. Ter¬ 
reno giallo-bruno derivato da rocce calcaree oligoceniche. (Vedi ana¬ 
lisi completa). 

N. 53. Tavernelle. Zona intercollinare. Terreno argillo-sabbioso ros¬ 
sastro con pochi ciottoli. (Vedi analisi completa). 

N. 54. Altavilla Vicentina (W). Zona intercollinare. Terreno ghiaio¬ 
so rossigno. Carbonati 23.83%; pH 7.9. 

N. 55. Altavilla Vicentina (S). Zona intercollinare. Terreno sab¬ 
bioso-argilloso con pochi ciottoli, profondo, rossigno. Tracce di car¬ 
bonati; pH 6.7. 
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N. 56. Valle S. Agostino. Zona intercollinare. Terreno argilloso 
con pochi frammenti rocciosi, profondo, giallastro. Scheletro 4.05%. 
Terra fina 95.95%. Carbonati 0.54%; pH 6.8. 

N. 57. Valle S. Agostino. Zona intercollinare. Terreno argilloso 
con pochi frammenti rocciosi, profondo, giallastro. Scheletro 2.82%. 
Terra fina 97.18% (30.80-47.80-21.40). Azoto 0.19%; Carbonati 0.59%; 
pH 6.8. 

N. 58. Longara. Zona intercollinare (o alluvione del Bacchigliene?). 
Terreno sabbioso-argilloso, profondo, giallognolo. Scheletro trascura¬ 
bile. Terra fina 100%. Carbonati 12.25%; pH 7.8. 

N. 59. Valle Calvi. Zona intercollinare. Terreno argilloso, profondo, 
giallastro. (Vedi analisi completa). 


Tavoletta «Dueville » 

N. 1. Montecchio Precalcino. Zona di collina. Terreno argilloso, 
profondo, giallastro, su roccia basaltica. Tracce di carbonati; pH 6.8. 

N. 2. Levà (NE). Alluvioni ghiaiose subferrettizzate dell’Astico, 
con probabile parziale mescolanza di alluvioni pedecollinari. Terreno 
ghiaioso rossigno per uno spessore di 50 cm. Scheletro 32.85% (30.30- 
1-80-0.55-0.20) con predominio di elementi calcarei; rari gli eruttivi. 
Terra fina 67.15%. Azoto 0.17%. Carbonati 7.20%; pH 7.4. 

N. 3. Levà (W). Alluvioni ghiaiose dell’Astico subferrettizzate. 
Prato. Terreno ghiaioso rossigno e nerastro per uno spessore di 15 cm. 
Scheletro 52.80% (44.20-5.70-2.40-0.50) con prevalenza di elementi 
calcarei. Terra fina 47.20%. Azoto 0.47%. Carbonati 12.62%; pH 7.5. 
(Vedi analisi completa). 

N. 4. Montecchio Precalcino. Alluvioni recenti dell’Astico. Terreno 
sabbioso-limoso, con qualche ciottolo, profondo, chiaro rosato. Sche¬ 
letro trascurabile. Terra fina 100% (71.40-22.40-6.20). Carbonati 

45.76%; pH 8.0. 

N. 5. Villaverla (NE). Zona dell’Astico vecchio con probabile 
rimaneggiamento del torrente Igna. Terreno sabbioso-argilloso con 
pochi ciottoli, profondo, rossigno. Scheletro trascurabile. Terra fina 
100% (39.60-45.60-14.80). Azoto 0.20%. Carbonati 0.45%; pH 6.8. 

N. 6. Villaverla (NW). Zona dell’Astico vecchio. Terreno sabbioso- 
argilloso con ciottoli, profondo 50 cm, rossigno. Scheletro 14.25% (8.50- 
1.90-2.80-1.05) con elementi poligenici; assenza di calcari. Terra fina 
85.75%. Azoto 0.19%. Assenza di carbonati; pH 6.3. 
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N. 7. Villaverla (W). Zona dell’Astico vecchio. Terreno sabbioso- 
argilloso con pochi ciottoli, profondo, giallastro. Scheletro trascurabile. 
Terra fina 100% (49.40-39.30-11.30). Assenza di carbonati; pH 6.4. 

N. 8. Villaverla (E). Sabbie del torrente Igna prelevate nel suo 
letto. (Vedi analisi completa). 

N. 9. Leva (SW) presso la Stazione ferroviaria di Villaverla- 
Montecchio. Cava di ghiaia. Alluvioni ghiaiose subferrettizzate del- 
l’Astico. Colore rossigno per uno spessore di 20 cm. Scheletro 58.90% 
(53.10-4.20-1.40-0.20) con prevalenza dei calcari; pochi elementi erut¬ 
tivi. Terra fina 41.10% (18.86-16.15-6.01). Azoto 0.26%. Carbonati 
2.57%; pH 7.1. (Vedi analisi completa). 

N. 10. Sottosuolo del N.9 a 80 cm di profondità. Ghiaia e sabbia 
biancastra. Scheletro 76.40% (60.20-9.80-4.80-1.60) con prevalenza di 
elementi calcarei, poca selce e pochi elementi eruttivi. Terra fina (tutta 
sabbia) 23.60%. Carbonati 84.41%; pH 8.2. (Vedi analisi completa). 

N. 11. Leva (SE). Alluvioni ghiaiose dell’Astico, subferrettizzate 
per uno spessore di 40 cm, colore rossigno scuro. Scheletro 45.40% 
(39.20-4.40-1.50-0.30) con prevalenza di elementi calcarei, pochi quelli 
eruttivi. Terra fina 54.60%. Azoto 0.26%. Carbonati 13.26%; pH 7.6. 

N. 12. Montecchio Precalcino. (Capo Sotto). Alluvioni ghiaiose 
dell’Astico subferrettizzate per uno spessore di 40 cm; colore rossigno 
giallognolo. Scheletro 19.70% (16.10-1.80-1.30-0.50) con prevalenza di 
elementi calcarei; poca selce. Terra fina 80.30% (42.24-27.30-10.76). 
Carbonati 28.20%; pH 7.9. 

N. 13. Montecchio Precalcino. Sabbia dell’Astico prelevata nel 
suo letto. (Vedi analisi completa). 

N. 14. Montecchio Precalcino (SE). Alluvioni recenti dell’Astico. 
Terreno sabbioso-limoso con pochi ciottoli, profondo, chiaro. Scheletro 
trascurabile. Terra fina 100%. Azoto 0.18%. Carbonati 60.94%; pH 8.2. 
(Vedi analisi completa). 

N. 15. Villaverla (W). Zona dell’Astico vecchio. Terreno ghiaioso 
subferrettizzato per uno spessore di 20 cm di colore rossigno giallastro. 
Scheletro 53.45% (50.90-1.10-0.85-0.60) con elementi poligenici e cal¬ 
carei. Terra fina 46.55%. Carbonati 18.20%; pH 7.8. 

N. 16. Villaverla (W). Zona dell’Astico vecchio. Alluvioni ghiaiose 
subferrettizzate per uno spessore inferiore a 50 cm. Colore rossigno. 
Scheletro 49.63% (32.50-7.40-7.20-2.53) con elementi poligenici e cal¬ 
carei. Terra fina 50.37%. Azoto 0.26%. Carbonati 7.03%; pH 7.6. 

N. 17. Novoledo (N). Alluvioni del torrente Igna. Terreno sab- 
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bioso-argilloso con pochi ciottoli, profondo, rosso vinoso. Scheletro 
trascurabile. Terra fina 100%; Carbonati 0.49%; pH 7.0. 

N. 18. Dueville (NW). Alluvioni ghiaiose dell’Astico subferrettiz- 
zate per uno spessore di 45 cm; colore rossigno. Scheletro 24.63% 
(22.10-1.68-0.70-0.15) con prevalenza di elementi calcarei; poca selce 
ed elementi di origine eruttiva. Terra fina 75.37%. Azoto 0.15%. Car¬ 
bonati 37.95% ; pH 7.9. 

N. 19. Passo di Riva. Alluvioni recenti dell’Astico. Terreno sab- 
bioso-limoso con ciottoli, chiaro. Scheletro 21.45% (15.10-3.40-2.35- 
0.60) con assoluto predominio di elementi carbonati. Terra fina 78.55% 
(50.11-23.10-5.34). Carbonati 42.35%; pH 8.0. 

N. 20. Dueville (N). Alluvioni ghiaiose dell’Astico subferrettizzate 
per uno spessore di 30 cm. Colore rossigno scuro. Scheletro 53.10% 
(43.70-6.20-2.60-0.60) con predominio di rocce calcaree; poca selce ed 
elementi eruttivi. Terra fina 46.90%. Azoto 0.27%. Carbonati 30.20%; 
pH 8.0. 

N. 21. Passo di Riva (S). Alluvioni recenti dell’Astico. Terreno 
sabbioso-limoso con ciottoli, profondo, chiaro. Scheletro trascurabile. 
Terra fina 100%. (Vedi analisi completa). 

N. 22. Dueville (E). Alluvione ghiaiosa dell’Astico subferrettizzata 
per uno spessore di 40 cm. ; colore rossigno. Scheletro 25.85% (23.40- 
1.50-0.60-0.35) con predominio di elementi carbonati; seguono basalti 
e selci. Terra fina 74.15%. Carbonati 28.17%; pH 8.0. 

N. 23. Novoledo (SW). Zona dell’Astico vecchio. Terreno sabbioso- 
argilloso con ciottoli, profondo, rossigno giallastro. Scheletro 33.60% 
(24.00-2.95-4.25-2.40) con elementi poligenici e pochi calcarei. Terra 
fina 66.40%. Carbonati 2.04%; pH 7.0. 

N. 24. Villaverla (SW). Alluvioni del Timonchio. Terreno sabbioso- 
limoso con pochi ciottoli, profondo, giallastro. Scheletro trascurabile. 
Terra fina 100%. Carbonati 2.06%; pH 7.1. 

N. 25. Castelnovo (N). Alluvioni del Timonchio. Terreno sabbioso- 
argilloso con pochi ciottoli, profondo, giallastro. Scheletro trascurabile. 
Terra fina 100%. Carbonati 2.45%; pH 7.1. 

N. 26. Villaverla (S). Alluvioni del Timonchio. Cava di argilla. 
(Vedi analisi completa). 

N. 27. Dueville (W). Zona di risorgenza con probabili alluvioni 
del torrente Igna. Terreno sabbioso-argilloso con pochi ciottoli, pro¬ 
fondo, chiaro. Scheletro trascurabile. Terra fina 100%. Azoto 0.23%. 
Carbonati 10.21%; pH 7.8. 
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N. 28. Dueville. Zona di risorgenza. Terreno sabbioso-limoso con 
pochi ciottoli, profondo, giallognolo. Scheletro trascurabile. Terra fina 
100%. Carbonati 46.43%; pH 8.0. 

N. 29. Povolaro. Alluvioni recenti dell’Astico. Terreno sabbioso- 
argilloso con pochi ciottoli, profondo, chiaro. Scheletro trascurabile. 
Terra fina 100% (58.40-32.40-9.20). Carbonati 51.84%; pH 8.2. 

N. 30. Dueville (W). Zona di risorgenza. Alluvione ghiaiosa del- 
l’Astico con un cappello terroso di 40 cm. Colore giallognolo-rossigno. 
Scheletro 14.05% (12.05-1.00-0.80-0.20) con forte prevalenza di ele¬ 
menti calcarei. Terra fina 85.95% (57.07-23.21-5.67). Carbonati 40.13%; 
pH 8.0. 

N. 31. Capovilla (N). Zona di risorgenza con probabili alluvioni 
del Timonchio. Terreno sabbioso-argilloso con pochi ciottoli, profondo, 
giallastro. Scheletro trascurabile. Terra fina 100% (51.40-40.80-7.80). 
Carbonati 4%; pH 7. 

N. 32. Capovilla (W). Alluvioni del Timonchio. Terreno sabbioso- 
argilloso con pochi ciottoli, profondo, giallognolo. Scheletro trascura¬ 
bile. Terra fina 100%. Azoto 0.15%. Assenza di carbonati; pH 6.5. 

N. 33. Castelnovo (N). Zona alluvionale fra Oroio e Timonchio. 

— Campione prelevato nei primi 30 cm di spessore. Terreno 
ghiaioso-sabbioso, giallastro. Scheletro 37.60% (22.90-6.55-5.70-2.45) 
con prevalenza di elementi calcarei; pochi gli elementi poligenici. Terra 
fina 62.40% (44.68-14.60-3.12). Azoto 0.28%. Carbonati 9.89%; pH 7.3. 
(Vedi analisi completa). 

— Campione prelevato alla profondità di 40-70 cm. Terreno ghia¬ 
ioso-sabbioso, giallognolo. Scheletro 73.50% (54.20-10.40-5.50-3.40) con 
elementi calcarei e poligenici vari. Terra fina 26.50% data quasi esclu¬ 
sivamente da sabbia. Tracce di azoto. Carbonati 11.94% ; pH 7.5. (Vedi 
analisi completa). 

N. 34. Sabbie prelevate nel letto del Timonchio a nord di Caldogno. 
(Vedi analisi completa). 

N. 35. Vivaro (E). Alluvioni dell’Astico. Terreno sabbioso-argil¬ 
loso con qualche ciottolo, profondo, giallastro. Scheletro trascurabile. 
Terra fina 100%. Azoto 0.17%. Carbonati 37.77%; pH 7.9. 

N. 36. Alluvioni fresche del Timonchio prelevate entro gli argini 
del torrente a NE di Caldogno. (Vedi analisi completa). 

N. 37. Vivaro. Zona di risorgenza. Terreno sabbioso-limoso con 
pochi ciottoli, profondo, giallastro. Scheletro trascurabile. Terra fina 
100%. Carbonati 47.76%; pH 8.0. 
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N. 38. Caldogno (NE). Alluvioni del Timonchio. Terreno sabbioso- 
argilloso con qualche ciottolo, profondo, giallastro. Scheletro trascu¬ 
rabile. Terra fina 100%.Carbonati 14.50%; pH 7.8. 

N. 39. Sabbie prelevate nel letto del torrente Oroio presso Castel- 
novo. (Vedi analisi completa). 

N. 39 bis. Castelnovo. Alluvioni dei torrenti Oroio e Leogretta. 
Terreno sabbioso-argilloso con pochi ciottoli, profondo, giallastro. Sche¬ 
letro trascurabile. Terra fina 100%. Azoto 0.14%. Carbonati 10.00%; 
pH 7.6. 

N. 40. Caldogno (N). Alluvioni del Timonchio. Terreno sabbio- 
so-ghiaioso, giallastro. Scheletro 23.60% (17.40-2.20-2.40-1.60) con ele¬ 
menti calcarei e poligenici. Terra fina 76.40%. Carbonati 4.15% ; pH 7.2. 

N. 41. Vivaro (SE). Zona di risorgenza. Terreno sabbioso-limoso 
con pochi ciottoli, profondo, chiaro. Scheletro trascurabile. Terra fina 
100% (59.00-35.40-5.60). Carbonati 12.62%; pH 7.6. 

N. 42. Cavazzale (N). Alluvioni dell’Astico. Terreno sabbioso-ar¬ 
gilloso, profondo, giallastro. Assenza di carbonati; pH 6.6. 

N. 43. Cresole (N). Alluvioni del Timonchio. Terreno sabbioso- 
argilloso con pochi ciottoli, profondo, giallognolo. Scheletro trascura¬ 
bile. Terra fina 100% (59.20-33.80-7.00). Azoto 0.21%. Carbonati 
13.16%; pH 7.6. 

N. 44. Chiesa di Vivaro. Alluvioni fresche del Bacchigliene prele¬ 
vate entro gli argini del corso d’acqua. (Vedi analisi completa). 

N. 45. Caldogno. Alluvioni del Timonchio. Terreno sabbioso-argil¬ 
loso con pochi ciottoli, profondo, giallastro. Scheletro trascurabile. Terra 
fina 100% (56.00-37.40-6.60). Azoto 0.26%. Carbonati 5.80%; pH 7.2. 
(Vedi analisi completa). 

N. 46. Castelnovo. Alluvioni pedecollinari. Terreno argilloso con 
qualche detrito roccioso, profondo, giallastro. Scheletro trascurabile. 
Terra fina 100% (50.40-37.40-12.20). Azoto 0.21%. Assenza di carbo¬ 
nati; pH 7.1. (Vedi analisi completa). 

N. 47. Cavazzale (W). Alluvioni ghiaiose dell’Astico subferrettiz- 
zate per uno spessore di 40 cm. Colore rossigno. Scheletro 26.30% 
(15.20-2.80-4.10-4.20) con selce ed elementi poligenici. Assenza di car¬ 
bonati. Terra fina 73.70% (51.44-18.72-3.54). Azoto 0.14%. Tracce di 
carbonati; pH 6.8. (Vedi analisi completa). 

N. 48. Cresole (E). Alluvioni del Bacchigliene. Terreno sabbioso- 
argilloso con pochi ciottoli e caranto, profondo, giallastro. Scheletro 
trascurabile. Terra fina 100% (51.20-39.60-9.20). Azoto 0.20%. Car¬ 
bonati 65.49%; pH 8.2. 


N. 49. Cresole (W). Alluvioni del Timonchio. Terreno sabbioso- 
limoso con pochi ciottoli, chiaro. Scheletro 16.20% (7.75-3.65-3.40-1.40) 
con elementi calcarei e poligenici. Terra fina 83.80%. Carbonati 15.60%; 
pH 7.8. 

N. 50. Costabissara (N). Alluvioni del torrente Oroio e pedecol¬ 
linari (?). Terreno sabbioso-argilloso con qualche ciottolo, profondo, 
giallastro. Scheletro trascurabile. Terra fina 100%. Carbonati 1.80%; 
pH 7.2. 

N. 51. Motta. Alluvioni del torrente Oroio e di altri. Terreno sab¬ 
bioso-argilloso con pochi ciottoli, profondo, giallastro. Scheletro tra¬ 
scurabile. Terra fina 100%. Azoto 0.24%. Carbonati 13.40%; pH 7.6. 

N. 52. Cavazzale. Alluvioni dell’Astico. Prato. Terreno sabbioso- 
argilloso, profondo, bruno. Azoto 0.24%. Carbonati 16.37%; pH 7.8. 
(Vedi analisi completa). 

N. 53. Polegge. Alluvione dell’Astico. Terreno sabbioso-argilloso 
con pochi ciottoli e caranto, profondo, giallastro. Scheletro trascurabile. 
Terra fina 100% (43.40-47.80-8.80). Azoto 0.19%. Carbonati 13.19%; 
pH 7.6. (Vedi analisi completa). 

N. 54. Cresole (S). Alluvioni del Timonchio-Bacchiglione. Terreno 
sabbioso-argilloso con pochi ciottoli, profondo, giallastro. Scheletro 
trascurabile. Terra fina 100%. Carbonati 11.44%; pH 7.6. 

N. 55. Rettorgole. Alluvioni del Timonchio-Orolo. Terreno sabbio¬ 
so-argilloso con pochi ciottoli e caranto, profondo, giallastro. Scheletro 
trascurabile. Terra fina 100% (44.20-43.60-12.20). Carbonati 2.97%; 
pH 7.2. 

N. 56. Costabissara. Alluvioni pedecollinari e del torrente Oroio. 
Terreno sabbioso-argilloso con pochi ciottoli, profondo, giallastro. Sche¬ 
letro trascurabile. Terra fina 100%. (Vedi analisi completa). 

N. 57. Costabissara (W). Alluvioni pedecollinari. Terreno argilloso 
con frammenti di scaglia, profondo, giallastro. Scheletro 19.05% (16.70- 
1.15-0.90-0.30). Terra fina 80.95% (47.60-27.85-5.50). Carbonati 2.36%; 
pH 7.0. 

N. 58. Cavazzale (S). Alluvioni dell’Astico. Terreno sabbioso-argil¬ 
loso con poco caranto, profondo, giallognolo. Scheletro trascurabile. 
Terra fina 100% (43.60-48.10-8.30). Azoto 0.21%. Carbonati 0.36%; 
pH 6.8. 
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1. - Alluvioni ghiaiose antiche ricoperte o miste ad argille di varia origine. 

2. - Terreni ghiaiosi subferrettizzati. 

3. - Terreni sabbioso-argillosi di vecchia alluvione dell’Astico e del Brenta. 

4. - Terreni sabbioso-argillosi con ciottoli, di prevalente origine collinare, 

spesso rivestenti più antichi substrati di varia consistenza. 

5. - Terreni prevalentemente ghiaioso-sabbiosi di recente alluvione del- 

l’Astico e del Brenta. 


6. - Terreni prevalentemente sabbioso-limosi di recente alluvione del¬ 

l’Astico e del Brenta. 

7. - Terreni di alluvione pedecollinare e dei torrenti o fiumi Igna, 

Astichello e Bacchiglione. 

8. - Zona di più intensa risorgenza, bassure umide subpalustri e solchi 

di terrazzamento. 

9. - Centro abitato di Vicenza. 

10. - Zona di collina. 





















































































































































































Ubicazione dei campioni prelevati per lo studio geoagronomico dei terreni situati nel IV Quadrante 

DEL FOGLIO I.G.M. « PADOVA ». 









































